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Paupeptatis Defensor. Conventus veronae Fundator.

I 'Pf

0
I

B1HiefoflymiA@miliaHiAmiCiSSimuS.
' Scriptis; meritis, et miracqlis Clarus:

Qbiit Anno_Domihi.1539.
_ In

I .

--.._

1,,_ › › ' -' -._ -&- e*Ö . 'K ' -T*-_-1-.:.-=.:-¦'§?_..:-'£=å'=¢e!3.1=.:I_2I;- .'I_É *-:-- T ._ *.-..' -zo -. á-...ig-.._.___________ “Q _'i__;_ --_.__ __ 55 - _.. É H1' _ _, ' '=-.'-=.-:'.1fi=',r}-É=.e-r.†::-.-:-..i;-§fl¢_ _ ;'-'I';.'- '- 1-'. ¦-.-' __- _
AÉ ~›___ -_ un .._ ›-
5.- -'- - - ".'›=_-.=:*_- ' 'fx-' "-. :_i“.- - " ._ =

' f - ;-;

_ - 1-.u1uvAN1\'11 '1~;o. '

I ' 1 1'

ir". .j__':'°' .›-
'_ 5' «L - ì Ö' *- .si 3"- ' .ffflu . ._ "'i_?_ "L 'l'1' '|" 1` fr*-.› -và-.f...%.?"fl `* ' 'f - '- °



I i

 .
. Kw

I

' . !

øI.
- \ ' ' ' ' _

Mi sono imbattu~-to con il quadro di fra Giovanni da Fano casualmen- .
te, anche se seguivo da tempo una pista di ricerche proprio su di p
lui, dopo aver letto l' articolo di P. Marco Tentorio,;Alcune noteß
sulla relazione della ' Compagnia dei Servi dei poveri ' coi Padri

¬~...____ , , †~~ f ' ¢¬"”"*' *H - ~ * " 'Y  =M~W“*~.l. - » _ ___.--= e:1~f'†^†^ e-_.__,,__M_,,,a«››ffflW-'="WII"_f____,_.,».-_†.-i_,_____mT,,___,.,.-:_-___,r.._f¬~«»-›»«-.«=.=-=.<sf,.«.«._____,p1v...-«›ff'-"-'°-==---«~.___`_w_______^__==¬=m___,r,,_š

Cappuccini! Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi, fascicolo l2l,
1947, pp. 29~39. › › "
Quando ormai credevo di aver concluso la mia fatica e di aver sfrut-
tato a dovere il primo volume di P. Davide M. da Portogruaro, Storia

1 r *

dei Cappuccini veneti: gli inizi, mi sono-incuriosito anche delle
.__._...,-»-""*'-' ¬:_; *_ †¬»-.H *_ _ -~'~ = «fr ¬°--.M il 1 fffff †-¬..,__,¬i,l;, :-

illustrazioni che arricchiscono il testo.
_ O

Davanti al suo quadro bonariamente pensai¦f Ecco qui il terrore dei
padri cappuccini! Ogni ordine ha il suo.'
La didascalia, di per sé non ben leggibile sotto il dipinto non mi
aveva ancora colpito. Come la decifrai, immediatamente P. Giovanni

ida Fano mi divenne simpaticissimo perché avvertii tra me e lui qdel
feeling che lo aveva legato in stima, affetto, devozione con San Gie
rolamo.
Decisi di allargare il campo delle mie ricerche per stabilire quali
fossero con rigoroso margine di tempo le occasioni in cui P. Giovan~
ni da Fano e Girolamo Miani erano divenuti amicissimi.
Immediatamente diedi una datazione alla didascalia: negli anni inter~
corsi tra la beatificazione di Girolamo Miani e'la sua canonizzazio~ .
ne, ( l747 ~ 1767. Tutto dipendeva da quel ' B. Hieronymi '. wwwflmmzä
Restava sempre l“interrogativo¦ perché presso i Padri Cappuccini
sono tanto sicuri della stretta amicizia tra Girolamo Miani ed il
fondatore delle loro Provihce religiose lombarda e veneta?
Unica risposta poteva essere questa: perché possiedono - fa docu~
menti ed informazioni che non ammettono dubbio di sorta.
Era necessario rifare la ricerca che credevo poco prima conclusa.

uando Girolamo Miani e P Giovanni da Fano possono essersi incontra-M
,»-›=»...._>..-

Q . WWW..rrrr pr - vv - .  - rrrrrrrW W ,,,,- _. rrrrrrrrrrrrr . rrrr . rrrrrrrr rr
ti é stato il mio obiettivo in questa raccolta di studi che sono sta~

_.-«~“"---~-------W-**--~t¬r_“___,_,,,,___...-...... ______

ti per altri.intendimenti approfonditi specialmente da illustri cap-
puccini. jp -
In alcune circostanze ho volutamente abbondato nelle citazioni spe-

. _ .

l\ |_ frando così di facilitare l'intervento critico di chi casualmente leg~
n

gerã questi fogli: non sempre si riesce in breve giro di giorni ad
›avere sotto occhio quanto ci é necessario in una ricerca.

Al momento la mia ricerca non sarebbe conclusa. Ugualmente penso be
ne di dare ad essa una certa quale sistemazione che possa evidenzia~
re aspetti che necessitano di maggiore documentazione. ' ~

_ . 3
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Annali dei Ffeëilfiieezi_£aePUC¢ini-;-__________ '  _
tradotti in italiano da F. Benedetto Sambenedetti da Torino, W? M
tomo 1. in Torino 1611. [EU CW ~š1`C> af»-rcfåcwar fa¬ao~a«:.f~a»fof
P. Davide da Portogruaro
_StoriadeiCappucqi; ;_ Gli%iQizi Mestre 1941
D61

Mi pare che più di chiunque altro studioso e con maggiore rigo-
re ricostruisca su prove certe le origini della provincia vene~

1 veneti., W J _ .
lui ho preso tutto ciò che riguarda la fondazione di Verona.

v

ta dei Padri Cappuccini.
P. Ilarino da
La venuta dei

Milano
frati minori cappuccini a Bergamo ' *

IH sznconumix, n.s. n. 2, apr11e:šiHšÃšW1§šš: pp. 74*89.
Ricostruzione
permettono di
gono il Miani
P. llarino da

in base a documenti reperibili in ASBegamo che
stabilire un contatto tra le persone che sosten~
ed i primi cappuccini in questa città.
Milano

I cappuccini a Brescia
_ _.---:'*““*' --I pf;

._-1--H...-›-w~""' ' 7
_ ~:† 5 †:¬.¬†~.†A^-*wa-,É-A _ _,

__.. __...-u

in iTAL1AFRANcEscANA X11 ( 1937 ), PP. 269~175.
Interessante_come il suo precedente articolo su Bergamo e per
gli stessi motivi( ' '
Salvatore Rasari da Rivolta *

{ .

Fondationi dei Conventi della Provincia di Milano.
-_? __* _ 7 fl†_†: _v__l___k W _* 7: A,,_,.~e.+_____k _ '""""""**--›-..________w______›_z=___,M,.,«..,,..,,..¢›-~››-«-¬¬*~"-*¬”"“'“"*"'”*"""""`”"°"'°“'*"*---»-›...__..,,,,,,_.-,M.-.,.,_.,M,___m_W_ v__;_,,.=.««›__

Manoscritto conservato nel1'Archivio della Provincia di Milano
dei Padri cappuccini in Via Piave e solo recentemente dato al-
le stampe: da queste ho fotocopiato: per il poco tempo disponi-
bile non so se ho dato ordine di fotocopiare tutto quanto può
interessare la storia dei Padri Somaschi.
Bisognerà leggerlo con più attenzione. . I
L'Autore entrò nellfürdine dei Cappuccini l'anno 1579, ( Fonda~
tione...;fol.

_ J.
._ I.
. - ` I .

46 ), ricevette il sacerdozio nel 1587, ( ivi,
g .

fol. 277 ), fu secretario per vari anni del Padre Provinciale,
. _ * _

' u

con il quale andò a Roma nel 1596 per il Capitolo Generale.
Dalle sue" Fondationi ' risulta creato annalista di Provincia
nel 1618. Condusse il racconto delle fondazioni e vicende deio
conventi lombardi sino al 1629. Dunque é anteriore al Boverio,
conosce la Cronaca di P. Mario
va. Morì nel 1643. L'opera sua
dai grandi scrittori di storia

da Mercato Saraceno e se ne gio-
é rimasta quasi sempre ignorata
cappuccina o, almeno non é quasi

nu

ì;

Mi sono servito di questi testi, da alcuni dei quali ho preso - WW _;
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mai citata. Solo qualche recente lo ha no
P. Sebastiano da Potenza Picena f
L'operaapologetica " Incendio de Zizanie lutherane " di fra

^\..~ -- ~

E3325-le. ai,rsageaeeéilrliäêågrreveiêåârrri›» '
Da lui prendo quanto riguarda gli scritti di Giovanni da Fano
in ITALIA FRANCEASCANA XXXVI, ( l96l }, PP. l88-l96 e 426-43l

_ íå '
P; Sito da Pisa
Primi conventi cappuccini di Bergamo
Éšwiäššialaaaúcascama xiiíl( 1937 ›,Wpp. 13s~141
Nulla di nuovo perché apporta solo testimonianze tardive che
giungono da fonti ' toscane '.
P. Marco Tentorio 1
Alcune note sulla r
\`1__a___,__,..-=-a.,~a-,f .W ~ -- -'L--¬-,,,l;-«o“*“L¬~¬~ f ' ' I

poveri ' coi PaDRI Cappuccini
, '_._7____-,.....»~_ mf*-t" "` ' 7†_†_A_<-:-. _ W _ f __ _ __ .___ .ai-.¦1.._;-----=_--_†-:¬-;---:_¬____ A1

pp.-29+39. "

._¬...----_...,_,______..__¬...... _... .

Giovanni, mio ii Fimo dalla nobile famiglia Pili nel 1469, .era
Frate i\Iinm-o della Provincia della Ma1'ca ~cl'/lacuna. Intelligente, dot-
lo, austcro, ardente prcrl,`icato1'e, zelante rlellosservanza della Regola
di S. Francesco, e per qlicsto stimato e venerato come un vero uomo
ali Dio. _

Fu due volle Provinciale delle Marche, Nel suo secondo provin-
cialato (1.52.-'l«27) si ini:_f.iò per o iera (li Fra Matteo da Bascio, suo sud-,
(lim, la lli|'orma Cappnccinai, cllie gli c;11|sò.i“a11l_í guai, rezulemlo la :iun
vita movimentata c avventurosa, preoccupato confera di prevenire .le
delfczioni clall`Oi'dínc con mezzi energici ed « evaginatis gladiis ». Ma
la sufí 1-ella inlecn'/.ione e l`:nno1'c allbsscrvanza «sine iglossa» della
lìcfgola minoritica, lo spinscioaclaliliracciare l'Orclino Ca_ppuccino nel
1-Éi.3~1, inenlnx ora guarrliano nel ,convento di S. Giacomo di Cingoli.
Da 'pcrscculore dei Cappuccini ne divenne un propagandista formi-
dabile. Novello S:1i|l_,Q,~ lo'cl1íama1'ono i contemporanei. |Cosh*ui -con-
vvnli, specialmente in I_1o_ml1arclia e nel Veneto, eresse Provincie e le
giivcmù con la sua encrgia_e santità.

La cura dei frlaii non Igl'irnpedì di dedicarsi alla predicazione, e
con enorme succcssci. Fu considerato uno dei più” grandi oratori del
suo tempo e dei più ricercati. La morte lo colse nel suo ministero men-
tre pifodicava la quaresíina a Casteldurante, ora, Urbania, nel 1539,
dove fu sepolto con granrle solennità nella Chiesa dei Convontualii.

"--.

1 ' 1 /'71 f
` minato.7¢%?;ìZ[è¢“Z*“Â /
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elazione della ' Compagnia dei Servi dei

ifiwaivista ae11'ora1fiè dei Padri somaschi, fase. 121, 1957,
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4 Una vita completa e critica di Giovanni da Fano ancora non esisto. Vi è
una vecchia vita, che vorrebbe esser oompleta, scritta da Dionisio da Montefalco:
Lì: vita del Ii. P. F. Giovanni da Fano, Prc-'dicotore _Cappuccino_... In Berna.,-
per Andrea Fei... 1622, ma è molto confusa, inesatta e intrecciatacon gl'intzi
dell'Ordine Cappuccnio.

Ptecentemente hanno .tentato di scrivere- una vita -passabile: Doineniqne de
Caylus, Ord. M. Cap., Le Père Jean .de Fano, in « Etudes Franeiscaine ›, To-
me XXXVII, (Paris, l925),_pg. 273 ss. e 507 ss., e Giuseppe Castellani: Frate
Giovanni Pili da Fano, Note Bio-Bililíografìche, in: - Fano a S. Francesco d'Assisì.

. (Memorie Francescane Fanesi', Omaggio a S. Francesco d'Assisi nel VII cente-
nario della sua morte - Fano 1926). .

Però cli Giovanni da Fano ne hanno parlato tutti gli annalísti e 'cronisti 1
dell'Ordine Cappuccino e Francescano, specialmente il P. Mario da Mercato Sa- -
Iaceno e P. Bernardino da Colpetrazzo. In: Marius a Mercato Saraceno, O.M.Cap., '
Belationes dg ofigifie Ordinis Minormn Copuccinorum., in. lucem cclime n Mel-
chiorre a Pobiadura eiusclem Ordinis - Assisi 1937, dove da pg. 290 a 307 vi si
trova narrata la vita di Giovanni quasi per intero.

_ _ Ma egli perl"'noifiiiièPiancorvivo per le sue opere letterarie dated
alle stampe.

Le sue pubblicazioni sono di tre generi: espositive, asceticlie e
dominatichc. `

Tra le espositive: il « Dialogo della saluto tm. el frate stimolato _
et el frate rotionabile circo Ia regtilo dc li frati Minori et sue rischia»
ratione per stimukzti», stampato in Ancona nel 1527. °

E' utfesposiziorle dellaregola minoritica in forma clialo-gatta « in P
lingua materna et volgare, acciò li semplici et idioti cl possano in-
tendere » come dice fautore nellintroduzione. '

In verità è uifopcra polemica scaturita dallacredíne contro Mat-
teo da Bascio e emnpagiii, da lui chiamati scomunícati, eretici, teme-
rari, ignoranti della -regola, vagabondi, snperbi, ambiziosi. Di questa
opera Giovanni, fattoisi cappiiccino, ne lia curato subito la seconda
edizione per ritrarre ei riparare in qualche modo gli errori precedenti

1 e difendere la Riforma, eappuccina "_ 'P *
. rl

_* ~¬~--.....;__,.._....._....; __ †~-__-__š†_.-...,...___._____,__.____ ,,;.__. .._.._. _...,..._..__._._.___. ___. _ _...._ ._ _. . ...__.___._ ._ ._ . __ l _ .......____...,._....___.._.__._..,_______
I due dialoghi sono stati pubblicati da P. Bernardino ca Lapctona, prima

a puntate sull'-= Italia Francescana = poi niuniti in estratto: Dialoghi delia Salute,
Isola del Liri', Soc. Tip. Macioce e Pisani, 1939. Dello stesso P. Bernardino da
Lapedona questa nostra Rivista si propone di pubblicare a riprese una nuova

_ biografia del da Fano.- -

Espositiva è pure l'opera stiniatlissiina, benchè di piccola i11ole,'li`ii'i"'“"*“-;
intitolata: «Rega ae __iestamcn!o_ del S.P.N. Fmnccsco cum Inrcoe
discorso ›› Stampata in-'=Brcssa per Damiano et Iacomo Philippe fra- 1
telli. 1536, Adì 15 de aprile. Fu tradotta in latino, in spagnolo, fran~
cese, tedesco e fiammíngo. .

P Tra le opere osceticlie la più im ortante è senza dubbio: « Opa- 1
TØHII £1ßD0fiSSíma. Chiamata Arte (le [Pa unione: la quale ínsc;_;nn: uni-

_ re l'an.irna. con Dio, utili.s~.s~ínm non solo ri li Rc;_›;ularri: ma rmrrlmm a Y
li Scculori Spirituali e devoti». Stampata anche questa a lircsfria da-
gli stessi editori e alla mctl£sii£a____ data. Se ne fece_rj_QW1n_t›l_te _t;tli'.(.it_›ni,___c
perfino rilaciinentii:lWGiovanni compose questo « bello et utile liiretto
della via purgativa, illuininativa et nnitiva... mentre Solitario se ne
stette _a Scandiglia ››; così lo storico,l\»lario da l\-'I-ercato saraceno: cioè - '
appena divenuto Cra-ppi,1cci11o.' _ ' `

1 . Tra le opere ir{rm`n_›mfi._r':l1c occupa un primissimo piano << L'incen-
dio do zi7.an'ie lntl1erane››_. 1

Il titolo propriaincitte non è così sintetizzato, ma secondo Fuso
del tempo, e assai lungo." ~_

Alla prima carta, nellantiporta, entro una cornice in xilogralia .
ornata di molti strumenti musicali e bizzztrre forme decorative, si

__ legge: ..
lcsus l\*laria - Opera uti .. lissima volgare con _ tra le pernitio-

sissi ~ me licrcsie. Lutl'icrane per li - simplici. l\fl.D.XXXII.
Ma al f. I, al sopra il Pro-logo vi è quesfaltra intestazionezs
Opera Milissima - volgare cl'iia|'nata incendio de Zi ~. zanie Lu-_

tlicranc, cioe contra - la pornitjosíssiina licresia di _ Martin Lntlicro. __
Da questa seconda intcsta'z.ione l`opcra viene cliiamata brevemente

« Ifinccndio de :r.i:f.anie Lntlicrane ».
ll lilirclto in 8"-piccolo (cm. 14x10), si compone di 104 f. mimo»

rali 0 di 4, in principio, non numerati.

7 A 7 1 -~¬ _______m_______w
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P. Giovanni DA Fano  

ll celebre P. Giovanni da Fano, colui che da provinciale Osser

ardente iautore della riforma francescano in seno `cle.ll'Osservanza,
iu colpito da un fatto nuovo, strano e circonluso di qualche indizio
prodigioso: liesistenza, vale a dire, e la persistenza di un minuscolo
gruppo di frati deüli e ignoranti contro wrsccuzioni violente e di
avversari potentissimi. -Ne conseguì una profonda crisi spirituale, Che
liopera di quei poverelli avesse potuto esser qualificata _solo opera
umana oi non piuttosto vi avesse dovuto scorgere l'intervento celeste?
ln questo caso, quale avrebbe dovuto esser la sua posizione, quale il
suo dovere dopo averla direttamente osteggiata? Un dubbio atroce lo
prese tutto nelle sue morse anggsciose e la crisi si riacutizzò dopo
che un altro uomo autorevole, suo intimo amico, santo sì, ma non inge-
nuo, nè credulone, Eusebio* d'Ancona, gli espresse in merito i
propri giudizi e convinzioni. Sicchè dopo uniintima drammatica lotta,
prese una risoluzione veramente grande, degna dellianimo suo nobile
e generoso, diabbracciare egli stesso la vita di quei poverelli, farsi
seguace di coloro, che aveva disprezzato e perseguitato ', i iiiii"MWH"""“

¢

* Ecco come lo stesso P. Giovan-ni da Fano nella seconda compilazione
del suo famoso Dialogo della salute analizza ed espone le cause del proprio
passaggio ai Cappuccini. tr Liha fatto etiam perchè in quell'altro [il l Dia-
logo della salute] biasimava molto e Inordeva quelli che cercano di fare riforme,
massime per via di separatione, parendoli che non bjsognasse; presertim quella
delli Cappuccini, persuaclwdosi etiam -che non- fusse cosa durabile per lo esempio
di molte altre che hanno fatto il simile. Poi vedendo pure the lo -203€ flflfllfivfiflß
avanti e che -il Signore tuttavia liaiutava, essendo da Dioiilluminato, e conoscendo
questa essere opera di Dio e vera Reformatione in questi nostri irnwrfettissirni
tempi necessarissima, muto proposito ei;'con'l'lhabito e vita ia detti Cappuccini si è
accostato ringratiando sornmamente e laudando il Signore di si bella gratis... ››.
H Dialogo della salute di Giovanni un Fano edita da P. Bsnnsnoruo D».
LAMPEDONA ne l'lial:`a Francescalsa. An. xlll, fase. V, p. 339. Roma l933.

' ' Difatti nel~
liautiunnoi del i534 attuò il iiipartendoiconliarnico, P _ rE.use-
bio, dal convento di Cingoli alla volta di Roma, ove risiedeva il
P. Lodovico da Fossombrone, successo a P. l\/latteo da Baocio.

Ricevuto afiabilmente, come un novello Saulopentito, P. Gio-
van-ni col compagno, sebbeneiiiespertofddla vita lrancescana, furono de-
stinati al -romitorio -di' Scandriglia, .poco discosto da- Roma, €10*-'C
s`esercitò per sei mesi inmortilicazioni e `p›-enitenze a guisa novizio,
raclicandosi nel contempo sempre più nel proposito i abbracciato e
attuato. *Dopo questo periodo di prova e di vita intensamente asce-
tica ~j-- che deve esser 'ritenuto il suo noviziato cappuccino --_-- P. Gio-
vanni lu strappato' dalla solitudine, chiegli tanto amava, e con la mis»-
sione delliubbidtienza da parte del P. Lodovico da Fossombrone, che
ben conosceva le sue qualità, gli iu dato _l'irn=portante incarico del-`
l`organ_izzazi-one sistematica- dei Cappuccini nel Veneto e nella Lem-t
bardia "_ i

and

I

vantei della Marca, aveva perseguitato vivacemente come apostatl
P. Matteo da Bascio e compagni, pur dimostrandosi ifrn diallora
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1 rr stato volentieri egli sarebbe in quellavita solitaria ritirata e penitente
quando da Prelati li fusse stata concessa, come egli disse più' volte... Questo
dico iper-chè fu levato da Scandriglia e mandato alle fatiche, a sudori et a gli
afianni, andando in più e più lati a predicare et pigliar luoghi per la Congrega-
tione.... ›› P. MARIO, op. cif., p. 294.

rr... Essendo stato alcuni mesi così ritirato nel luogo di Scandriglia, il
P. Fra Ludovico lo mandò in Lombardia, conoscendolo istrumento molto atto a
simile impresa per predicare e pigliar detti luochi in quelle bande. Et la prima
città che egli predicasse in habito cappuccino fu Verona... ›› DA COLPETRAZZO,
op. cii., ll, p. 93. - "

rr... Pigliando anche egli [P. Giovanni] lihabito Capucci_no`, dal P. Frate
Ludovico. fu mandatoa pigliar -le Provincie di Lombardia e iiavendo predicato in
Verona con grandiaccettazione e presoce il luogo, se ne- venne alla volta di
Brera-:ìa..., ›› DA Couaarrmzzo, op. eit., I, p. 279. r .

' Simile la narrazione del BOVERIO, op. cif., l, p. 408.

,Bisogna premettere che fin da Osservante P. Giovanni era venuto
quassù in'-entrambe le regioni per disseminate laparola di Dio e vi
aveva riscosso non solo ,lientusiasmo mpolare, ma anche liammira-
zione e l'amicizia negli ambienti più cospicui e autorevoli. A Brescia,
per esempio, liintera città s'era riversata attorno al suo pulpito e una
volta anzi egli prese l'occasione per -inveire contro i Ca«ppucc~ini,'due
dei quali erano proprio allora di «passaggio -per la città, A Venezia,
nell'autunno del l53l , aveva predicato con tal grazia e forza da invo~
gliare nobili e patrizi a judirlo in seguito per liavvento imminente e la
quaresima susseguente. Lo stesso Senato aveva scritto al proprio amba-
sciatore a Roma, per ottenergli il «permesso e liobbedienza 2.

. 

_. _L..a predicazione a brescia, territorio della H.e-pubblica Veneta, e la frec-
crata contro :Cappuccini è concordernmte ricosclsta dai nostri cronisti. La perma-
nenza del P. Giovanni da Fano a \i/eneziiimè riferita dal sotto ilwigiiorno
4 novembre lfifiil. ll Senato alla line diottobre aveva scritto a Roma per u... 'far
restare a predichare qui Fra Zuan di Fano; [che] predica a San Francesco' di
la Vigna, per questo avcnto et la quaresima... ai Liambasciatore esegui fedel-
mente la corrunissione e niebbe in risposta che rr... bisognava parlar al cardinal
di la Valle, protettor d-i quella Religione... ir SANUDO M., D'íaríi, Vol. LV,
col. l26. ' .

“Verisinrilmente quella volta il Senato ottenne, almeno in parte,_ la desiderata
facoltà, poichè P. Giovanni promesso alla città di Ragusa. non vi andò.

Durante questa sua permanenza a Venezia P. Giovanni ebbe modo di
conoscere diversi autorevoli. confratelli Osservanti; tra essi i Padri Francesco
Zorzi e Girolamo li/lalifpiero, ai quali aflidò, prirna della stampa, i propri volumi-
nosi scritti, per la revisione. ci si non de verbo ad verburn, saltern le materie
del momento e la doctrina et' la theo.logia ››. pregò inoltre il P. Bonaventura di
trattare col Caraffa ,per ottenerne l'approvaz›ione .D'ALENçON, De primordíís,
l, c., p. l20 e ss. t É

- ` " _ t ' s 'Ö _, Egli quindi,
dato il credito che vi 'godevano le autorevoli amicizie di cui largamente
'di§P°I1€Vå, fra liuomo più adatto a regolare le fondazioni dei Cappuc-
cini quassù e P. Lodovico nella sua scelta s'era dimostrato molto più
accorto di quanto a prima vista avesse potuto sembrare. . t `
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Mi pare che siamo autorizzati a concludere che P. Giovanni da Fano
si sia soffermato a Venezia dalla metà di ottobre fino al periodo
natalizio del 1531. . I 8 _ ' _ _
Si potrebbe anche ipotizzare che sia rimasto in città åqêhe fino
aâfebbraio del 1532, dovendo spostarsi a predicare la quaresima
nella città di Brescia, come verremo a sapere da altre notizie.
A Venezia il famoso predicatore contatta`il Carafa solamente tra~
mite il padre Bonaventura g§,Centi, il quale dovrebbe facilitare
l'approvazione degli scritti di padre Giovanni da Fano.
Questo intreccio di relazioni e rapporti personali appare essere
la migliore occasione, in questo periodo, in Venezia, per una pri~
ma possibilità di incontro tra Giovanni Pili da fano e_Girolamq Mia~

l -

nl.. _

Ecco come imposto il mio ragionamento.
Bonaventura Centi, minore osservante, residente nel convento di
San Francesco alla Vigna in Venezia, nel marzo del 1524, ' predica
la festa a l'hospedal novo de li mali Incurabeli ', ci informa il
diligente Sanudo, il 25 marzo 1524, XXXVI, 104.
In questo giorno, nel pomeriggio aveva predicato, alla presenza del
doge, in San marco. Il diarista aggiunge un giudizio molto signifi-
cativo sul frate:' é persona molto.bona e fruttifera a l'aneme '.5. -_

' 8

Riporto il giudizio che su lui ha espresso il P. Davide da Portogrua*
ro;' Era non solo conosciuto, ma venerato da gran parte della nobil~
tà, desiderosa di essere guidata nelle vie dello spirito da un uo-
mo cosi santo e prudente '. b -
Sempre dal Sanudo, XLVII, 213, sappiamoƒin data 10.4.1528, che Bo-
naventura Centi predica in San Marco ed a San Polo. »
Il 26.8.1528, egli viene autorizzato a predicare agli Incurabili
di Venezia, richiesto dai procuratori dell'ospedale presso Clemen~

1 .te vir. - '
-_ r_.. . _

Il 25.2.1532, con un breve il papa Clemente VII invita il ministro
generale dei minoriìa lasciare a Venezia il padre Bonaventura Cen-
ti perché richiesto da molti patrizi veneti che lo stimavano assai
si confessavano da lui e lo tenevano per loro padre spirituale.
il 9.10.1532, con un breve il papa Clmente VII impone al patriarca
di interessarsi per la questione deltestamento del padre di Bonaven~

n .

tura. Questi vorrebbe devolvere a beneficio dell'ospedale degli in~
u 0

curabili, mentre suo fratello, sacerdote secolare é di altro avviso
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- 1A me pare che si possa affermare che un personaggio come Bonaventura
Centi, tanto presente al1'ospedale degli Incurabili, avrà di certo
portato Giovanni da Fano per una visita a questo luogo che attira
I'attenzione di tutti in quel particolare momento.
I procuratori dell'ospedale non si erano ämg lasciati sfuggire l'oc~
casione per invitare personaggi di spicco per una visita agli amma-
lati, per una predica. Nel periodo di presenza del padre Giovanni
da Fano a Venezia, alla direzione dell'ospedale si trova Girolamo
Miani.
Non dobbiamo dimenticare che al Centi dava lustro la protezione
di alcuni personaggi più noti della vita religiosa del tempo, il

. 1

Carafa, il Giberti, Gaetano Thiene. §
IL 7.11.1532, mentre Bonaventura Centi si trova a Roma, ove ha por~
tato il famoso Memoriale del Carafa, quale uomo di sua strettissi~
ma fiducia, ottiene dal papa un breve che autorizza il Carafa a vi~
sitare più di una volta l'anno l'ospedale degli Incurabili canoni~
camente. ( San Girolamo é partito da non tanti mesi e si sente il
bisogno di un'altra testa savia che lo sostituisca?).
Nel suo articolo Padre Tentorio Marco equivoca sul padre Bonaventura
Centi, presentandolo come un cappuccino e affermando che ' accanto
agli incurabili sorse la prima casa dei Cappuccini a Venezia per I
opera del medesimo fr. Bonaventura '. _ '
Fra Bonaventura era stato in stretto rapporto tra il 1528 ed il 1530
con fra Bernardino da Siena, l'0chino, ma tuuti`e due erano minori
osservanti. « 8
Nel 1536, il 6 agosto, viene consacrata la chiesetta di Santa Maria
degli Angeli, alla Giudecca, e qui si stabilirà all'inizio di set-
tembre il padre Bonaventura, conducendo una vita austerissima.
Solo nella quaresima del 1539, durante la travolgente predicazione
a Venezia dell'0chino, Bonaventura Centi offrirà nella stessa sede

. \

ospitalità a sei gappucçini. Dopo la fuga dell'0chino, Bonavnetura
Centi giungerà a falsificare un documento del Consiglio dei X che
intima la immediata partenza per Padova ai Cappuccini che risiede~
vano alla Giudecca.
Il Centi tornerà ad indossare l'abito degli Osservanti.

vs
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P. GIOVANNI DA FANO NEL VENETO

Nella -primavera dunque del l535, in compagnia forse del
P. Matteo da Bascio e di certo P. Francesco da Assisi 1, il P. Crioí-
vanni si mise in cammino. Giunta la comitiva alle rive del Po, v al
riferir dei citati autori, successe un miracolo, poichè P; Matteo. ìff-1 lO
stupore dei compagni, lioltrepassò a piede asciutto, dopo aver trac-»
ciato un- segno di Croce sul.l'acqua e di esser salito sul mantello, che
vi aveva steso sopra 2. _

1 .Ei ricordato da P. Mario come uno dei primi osservanti dell'Umbria
passati ai ca-Ppuccini. P. MARIO DA MERCATO SARACENO, op. cit., p. 79.

2 Dopo d'aver ricoråto alcuni miracoli del P. Matteo da Bascio_ il
P. Bemardino da Colpetrazzo così descrive questo viaggio e il miracolo accaduto
al passaggio del Po. a Frate Francesco d'Ascesi, huomo santo, fucornpagno
in quel pri-ncipio. del P. Frate Giovanni da Fano et egli. testificava a chi sentir
il volea che essendo Frate Matteo col P. Frate Giovanni in viaggio per andare
a Venetia, capitarono al fiume Po, e non lravendo modo di poter passare, lihuorno
di Di° ffaß MflU=¢e_._9f¢§s_.. rfaa.§s!Leoe..._§b_._u§tars.d9lø .Sopra l'a<=<iHfi vi mmfö
sopra coi'-piedi, fatto il segno della Croce sopra liacqua; a guisa diuna barclictla
il detto mantello, guidato da Dio, lo portò di là dall'altro lato del fiume, E-. voltan-
dosi al P. Frate Giovanni da Fano gli diceva:

-- Passate, Padre mio, passate anche voi,
Frate Giovanni stupelatto gli nispose: * -
-- lo non sono santo come siete -voi. '
Et iu operation di Dio che quel Padre vedesse miracolo della santità sua,

che tanto haveva tenuto prigione e'tanto liliavea mrseguitato... n. DA COLPE-
TRAZZO, op. cri., l, p. ll9. l.-so st-esso episodio è ricordato con le medesime
circostanze da P. PAOLO DA FOLIGNO al t. l, ip. |4ó dei suoi /lrmolr' o Cronache,
:nuora manoscritta, Roma - Ancmvio DELLA Cuma G1~:NE:RAL1z|A DEI CAP-
Pucclm. - '

I _ 1|., . _ __ __ _......__.._.........._._............-. -

Entrate nel Veneto. P- C=i°Vf`-mm mi compagna
P. Francesco es'indiriiic`iiiiii idiiiieittiamente a Verona, principalmente perchè
nel territorio di 'quel Vescovo-si dovevano' trovare i -poveri conlratelli.

u Andando egli ---~ scrive Mario --- per predicare in Verona,
che questa fu la prima città in quelle «bande che egli pigliasse i luoghi,
e vi andò avanti che fusse questo in Bresso, cl1°io,l1o detto' vedendo
i Veronesi... questa nuova' sorta di gente e di vestimento, si cominciò
da gli artigiani eid`al°_,vorlgo sa farsi loro le grida intorno et i fanciulli a
tirar de sassi, cose 'vili e fracidumii; e così con questo trionfo furono
accompagnati insino al *Domo o V-escovado.

. ll/liralail *Diol --- esclama qui _lo scrittore ----lu percosso quel
povero padre 'più volte da sassi e particolarmente nel 'ca-po e non mai
alcuno li fece male, nè pur li trasse una gocciola di sangueg.
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1 'Àveva narratoiliatto di umiltà compiuto da P. Giovanni in Brescia, allor-
chè. presentatosi nel ma-rzo l536 in veste di Cappuccino, chiese perdono pubbli-
camente a tutto il popolo del male, che contro i Cappuccini aveva detto dal
pulpito essendo ancor Osservante. `

2 Nel Ms. di Assisi il DÃCOLPETRAZZO ignora la narrazione del P. MANO
e basandosi sulla testimonianza del P. Francesco da Assisi, compagno di P. Cin.
vanni così si esprime u pervenendo a \_/erona, dove mai più erano stati vi-ui,
il servo di Dio co-n il suo compagno non poteva apparir in la'to nissuno che
subito erano oircondati da fanciulli ei li davano molta molestia gridando c lnanflo
contro di loro sassi, mele et altra materia; e- perchè egli era calvo nella tests
et tutto bianco,-mi fu riferito da chi era presente, che molti sassetti liicoglievano
nella testa -e- balzavano senza fargli nocumento nissuno. '

Nel codice di Roma invece il medesimo scrittore ripete lo stesso, ma in
forma ancor_più vivace. u...E.t la prima città 'che egli predicasse in habito capu-
cino, iu Verona. A pena entrato nella città, vedendo le genti questa nuova sorta
di religiosi, incorninciarono gli artegiani, fanciulli et altre genti a ragunarse a torno
a loro e, tra gli altri, i fanciulli gli tiravano de sassetti picciolini e molti gli ne
coglievano nella testa, irnperocchè, vedendolo senza niente in capo, per la vec-
chiaia tutto calvo, se dilettavano quei fanciulli de veder dalla sua testa balzar quei
sassetti. E lu tanto le grida di detti fanciulli che una grim parte dßllël Cillå flfi Sff
ragunò.,. Àndava il santo Vecchio con viso tutto allegro ricordandose dello
scherno che patì N. Signore Gesù Cristo per nostro i-amore et senza mai rnostrar
un minimo atto cfimpazionza... n DA COLPETRAZZO, op. cit., ll, p. 93.

A › ' Giunti
con questa compagnia e cori tal -festa al vescovado prosegue
P. _»l\/lario -1+ se ne entrarono in Chiesa e cos-ì furono da _quel.la brigata
lasciati stare. l poverini, visitato il Santissimo Sacramento, si posero
a far quivi oratione et a raccomandarsi a "Dio, non sapendo 'dove an-›

dare. Ecco in Chiesa arriva lVl._sT-ullio Crispolto da Rieti, “ che stava
col Vescovo Gian Matteo... e con ih/1*. Tullio era il Sig. Vicario Clfil
detto Vescovo Ni. Filippo Stridoriio da Lignago... dal quale io hebbi
quanto io dico... 1? ' 1

Venuti in Chiesa questi Ctentilhuominiet vedenti -i Cappuccini, il
Ctrispolto, che di loro in Roma havea cognitione, adclimandò di che
paese erano, che (cosa) andavano facendo in quelle bande e dove
alloggiavano. Havendo saputo donde venivano e che alhora di fresco
erano comparsi in Verona e che -per ancora non havevano alloggia-«
mento alcuno, subito ambedue lasciarono -di andare dove havevano
disegnatoe se ne tornarono da l\/lonsignore, dicendo M. Tullio, nel
patirsi, al Vicario: che era uflicio d-el Vescovo, secondo la dottrina
"di Paolo'A~postolo, liesserfialbergatore di simil sorta di genti, che
servono a Dio. C fa e ' C

tc E. così tornati a quel buon iprelato fecero che S. Signoria R.ma
li alloggiò_nel_la prop-ria casa.

` - tti ll giorno seguente egli volse parlar con questi -Padri e nel
raggionamento .siaccorse chel Padre Fra Giovanni era letterato e spari-
mente venne a sapere chiegli era predicatore “_

a
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_' Di questo zelante e infaticabile cooperatore deliiciberti si occupò pure
il P1c.H1, op._ att., p. 96. ti

3 Essendo stato uno dei più celebri predicator-i del suo tempo, P. Giovanni
da Fano avrebk dovuto esser conosciuto almeno per fama dal Ciberti, il che
presupporrebbe una qualche diflerenza dalla narrazione del P. l\/lario, a meno
che P. Giovanni non siasi presentato al Giberti senza declinare il proprio nome,
il che, però, non sembra probabile, essendo che egli si era recato colà per poter
organizzar definitivamente i confratelli nella sua diocesi.

s
|

Q . ..._ '

Li-invitò a .fare alcune
prediche, il che volentieri accettò di fare, [disselche per questo
egli eralandato in Verona. ° .

u Fatta la -prima predica, piacque tanto a Monsignore et a tutto
quel popolo che alla seconda predica non si poteva -per la moltitudine
capire in Chiesa. E. perchè molti giorni vi si fermò a fare così utile
ufficio, furono forzati in «piazza accomodare un pergamo e quivi pre-
dicare, dove del continuo veniva il Vescovo, la Signoria 'e genti-
lhuomini assai e tanti altri che il tutto siempiva di gente 1.

Da Sua Signoria Rev.ma e da quel popolo fu trovata una chiesa
con certe stanze, benchè male accomodare 2; e quivi volsero stare quei
poveri Frati e non in palazzo con Monsignore; ciò fecero per vivere
accompagnati con la santa povertade e starsi hurnili et abbietti n.

' Fino a questo puntoiila narrazione del da col-
lima e dimnde anzi, secondo il codice romano, con questa del P." Mano, all auto«
rità del quale P. Bernardino espressamente si richiama; sononchè P. Bernardino

.nel chiudere questo periodo così siesprime ti si come io hebbi da quelle
persone, che furono presenti n denota:-ndo con ciò come egli non si sia esclus|vs›
mente affidato al P. lVlario›. i

2 Probabilmente la chiesa di S. Bovo 0 meglio di S. Maria della Fratta.
cui allude il cronista veronese, DALLA CORTE, op. cít., p. 275. Anche il Bian-
COLINI, op, cr't,, V. l, p. l22, afferma che proprio nel l532 la chiesa e liospe-
dale di S. Maria della Fratta passò in cornmenda a Mons. Giberti, vescovo di
Verona, che vi lasciò rettore certo Don Nicola Placenti. _

u Non volse il servo di Dio --- scrive a questo proposito P, Ber»-
nardino da Col-petrazzo, narrando un episodio ignorato da P. l\/lario ---
star in V-escovado in casa di Monsignore, ma da «poverino frate minore
98 fflfißßgliifiitä COI! š_tl0i Compagni in una chiesa -picciolina, che non si
oflittiava et haveva un appartamento in foggia di choro; e quivi man-
giava se dormiva, se nella chiesa celebrava ogni mattina la messa e fece
in quella città grandissimo frutto.

e
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rc E. in particolar una mattina invitò il :mpolo per il dì seguente,
dicendo che voleva predicar della morte, e lu tanto il concorso di
gentillruomini e di gentildonne, che vennero in piazza in sui i c.occl'\i,
e la moltitudine del popolo, che se ernipì di mo-do la piazza, che non
c'havreste -buttato il granel del panico, che fusee cascato in terra. E-
fitfovandosi quel santo vecchio in pergolo e vedendo quella gran devo-il
lione intro in tanto fervor, che «pareva clfuna fiarnmapdi fuoco gli
uscisse di bocca e la faccia sua si-era di sorte arroasita, che pareva un
finissimo sella-rlatto et con la voce tanto chiara, che pareva che uscisse
dalla bocca di un toro. lncominciò di sorte a parlare della morte e
tanto altamente del disprezzo del mondo, che atterrì tutta quella rnoltitu_
dine, che con tanto «silenzio liascol-tava, che pareva che quivi non fosse
altri che il predicatore. lE. nel.l'ultin1o cavò fuori una testa di morto
et hora si voltava al populo e di poi si voltava alla testa, e fu tanto
etlicace la sua predica... che si -riiormò quasi tutta la città delle pompe
delle donne e di giovani e aiutata l'opera da quel santo Pastore, durò
questa riforma per molti anni... ›› 1. _

1 DA COLPETRAZZO, op. cíí., ll, -p. 94. Nel codice diƒåssisi così-è rias-
sunto l'episodio: <r..._. E. la prima predica- [P. Giovanni] la fece nel Duomo e
tanto piacque, che 'la seconda predica non ve se capiva; il che vedendo l\/lonsi~
gnore volse che preclicasse in piazza et tanta gente vi áe ragunò, c'era piena la
piazza, che non era possibile capirvi più e fece una predica del disprezzo del
mondo tanto mirabile, che stupì ogniugro e nelliultimo prese una testa di morto
e tanto fu il clamore con quella voce valliclissima attorno a quella testa, di1no~
strando quello che noi siamo, che commesse tutto quel popolo in pianto gran-
dissimo... rr l. c. p. ll78. ' S '

_ rr Furono così grate riprende
importanza le sue predicationi, che molto giovamento si .diede al_l`an§m¢
tft era tanta e tale la divotione, che si thavea in loro, che beato si chia-
mava colui, che li poteva -parlare, anzi pur toccare i panni. lndi a

PU_Cl1i giorni vi piglio il luogo, lu fabbr-icato e postovi i Frati con
flllfigrclza grande di quel buon Pastore e di tutta quella magnifica
e rllustrrsarnla città n “_ i ` e '

. › -

2 MARIO' Op. I i_ _. __

Cinà eri št bl:1l:::¦år1-1:rtíåìolaloßrårlräí iìcråsoåsãro de dargli un liuozgo' nella loro

che presero i Cappuccini in Lombardia con 1:1] flrepet Cluelsto fu rl primo' luogo,
ve messe dentro de Frati, e seminato clfe lielgršêga nrfitacdrgtutta la citta. -'Etmom 6 mom giorni “_ buOn.seme evanaelicg 3 e 'e :Cile a fitta' di \;/_erC|›na per
Cinà della L0mb.ardiam H DA COLPETTMZZÂ) in anto :ir arrg simile rn altre
erano incognihii Servo con gran difEãOI|tàp.ttC. .› d'_ t( -Et P€fCl'lC

<7-'l-yifçäa flbbandmata _ la quaie aveva il Chow fo elnne 1 IJ0ter lìalnltar rnfiuna
' ' l 3 Oßgra delle nostre chiese inta-
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volato; et sopra quelle' tavole -per parecchi mesi i poverini mangiavano et dormi-
vano et dalla maggior parte delle genti erano stimati hi-pocribi et vagabondi et
non era .permesso loro dir messa, nè predicar, nemmeno andar per elemosina.
Ma, come piacque al Signore lddio, andò più volte mr parlare a Mionsignore
et una volta, tra l'altre, havendo comodità di ragionar alquanto con esso lui, nel
raggionar conobbe Monsignore che questo era huomo di conto et letterato... E.
subito fu dato ordine da l\/lonsignore et altri gontilhuornini, che a questi poverini
li fusse edificato il luogo... rr. lDEM, Codice d"Àssisi,' p. lll5~l l77.

Il P. Arvronro M. DA Uorna O. M. CAP., basatosi sul P. Marie e forse
su altre fonti indipendenti dal DA CORTE, nella stra' Mfsc.eIianea Ms. esistente nel-
I`ARcHrv|o Pnovrucracc oarCAPPucc1N1 nr Venezia, a p. 257 sostiene 1'.-inno
1535 esser stato quello della fondazione del convento di Verona. Ecco le sue
parole: rr Correndo lianno della nostra Redenzione |535 ed il decimo (sic)
de_lla Riforma dei Cappuccini, già dilatata in diverse parti delliltalia con la
fabbrica di 22 lo secondo altri di 25) poveri conventi con che eransi gettate le
fondamenta delle Provincie- della l\/larca, Umbria, Roma, Napoli, Calabria,
Toscana, Sicilia, Puglia, Basilicata e Bologna (e secondo li suddetti anco di l\/li-i
lario) tuttavia che soffiassero gagliardamente i rabbiosi venti delle persecueioni per
ispiantarla dal mondo, anzi che scuotersi quell'a›nnosa quercia d-ilaltando vie più
le sue radici, siintrodusse questianno anco nel Serenissimo Dominio Veneziafno
per mezzo del Giovanni, da Fano colla fabbrica di un piccolo convento nella
città di Verona presso li/Ãbbazia della SS.ma Trinità (che che altri abbiano scritto)
che fu il primo di questa Provincia nostra di S. Antonio, detta anco di Venetia
e non altrimenti quello di Mantova o Marmirollo... n..

. Anche dalla semplice lettura dei vivaci e freschi brani degli
autori Cappuccini chiaramente si rileva come essi, sebbene abbastanza
indipendenti tra di loro nelle fonti, sostanzialmente sfaccordano e si
completano, narrando le origini del primo convento ufficiale dei Cap»-
puccini nel Veneto. Dai ricoveri di fortuna disseminati per il territorio
i Cappuccini passarono ad una dimora stabile in città, dalla quale poi si
diramarofno nelle altre città? del Veneto, a-pmrtatori -di lieta, perchè
mvera, vita francescaiia, *già attua-ta d*all'Ass›isiate ne-gli eremitori delle
Carceri, della Porzùrncolo, di S. Dorníano e R-íuotofrto. i

ll medesimo spirito, ._ che aveva animato Francesco, spingen-
dolo ai vertici più arditi della santità, animava tre secoli dopo una
porzione eletta -dei suoi seguaci -per l'aspro cammino della povertà,
aùsterità, ardore apostolico e serena letizia attraverso una riforma, che
siandava attuando nell'ltal›ia e affermando nel Veneto e nella L.om-
tbardfia, specie in quella Verona, che poteva dirsi il centro 'delle due
regioni. E davvero in pieno umanesirno, sia -rp-ur benelicamente influen-
zato dagli ,energici richiami dello zelante Pastore, quei primi frati Cap-
puccini dovevano offrirešuno,s-pettacolo non oornune di santità per po»-
tersi affermare in Verona, nella quale, specie i'Francescani erano assai
largamente rappresentati nei due grandi. e importanti conventi di
S. F-ernroe di S. Bernardino. La loro stessavita, pur così primitiva,
ma nel contempo così eroicamente sublime e ispirata al francescano-
S-imo genuino, --coäituiva la giust-ificazione più pratica della loro
esistenza'. -
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Dagli allegati »-brani resta altresì confermato -il merito non comune
del P. Giovanni nella fondazione del convento di Verona, il primo
ufiicialmente organizzato nel Veneto. Affidatosi tutto alla Divina
Provvidenza, sorretto i dall 'autorevole imposizione dell 'obbedienza,
unicamente, armato di pazienza e umiltà egli non solo seppe affrontare
incorn-prensioni e ostilità, inevitabili in ogni nuova iniziativa, bensì cat-
tivarsi la stima e l'afletto di un'intera città e specialmente dello zelante
vescovo Criberti. Fino dai primi giorni costui, esaminati i novelli reli-
giosi e intuitane la bontà di spirito e la santità di vita, mise a loro di-
sposizione il suo credito e i suoi .mezzi per generosamente lavorirli_

Aveva subito molto ben compreso .lo zelante pastore che uomini
di quella tempra e di virtù così concreta, i quali, alla vita lrancescana
avevano dato un'inte1¬pretaz_ione così severa e` «pur così gioconda, in
diretto contrasto con la decadenza «univ_ersale, gli sarebbero stati col-
laboratori validissimi nella riforma del «popolo e del clero a sè affi-dato.
ll loro esempio, la loro _vita avrebbe costituito la «predica più bella
ed efficace. `

D'altra parte l.'esser stati i Cappuccini subito com›pres~i e favoriti
da un uomo così esigente e sumriore, costituisce per mei la più ambita
lode e un'autorevole conferma circa la bellezza del loro ideale e l'op-
portunità della loro missione. « _

E. ora passiamo a una precisazione più modesta.
l cronisti Cappuccini parlano, wnza però indicarli, di due luoghi

distinti, ove dzimorarono i primi frati apwna giunti a Verona. ln uno
stettero solo Wclii mesi, nel secondovi si stabilirono per lungo tempo.
ll Dalla Corte invece, oltre la chiesetta di S. Giovanni a Bovolone,
indica altri_tre luoghi distinti: S. Bovo al 'Corso o l'ospitale delle
Fratte, S, Croce in Cittadella e S." Maria Vecchia, ln tutti questi
luoghi, secondo il cita-to annalista veronese, i Cappuccini si sarebbero
fermati alcuni poc}u'°a*nm' : «vale a dire dal i535 al 1573 1.

__ ,,,_,,,,,,,_,, _,,,._._,__..._..__. ,__._ __ __ _ _.. _ _ _ _ _... ___.. __ .__._.____ ........-¬›¬.¬- --_-...._.....,__.____..______.,.,_,____ __

2 ll vescovo Giberti gt diede loro quella chiesa di Giovanni, che è
poco discosta da Cotncamarise: Alcuni pochi anni dipmi, e fu liainno l535, clhia-
rnahigli alla città, diede loro, fintanto clhei meglio gli prowedesse, la' chiesa e le case
di S. Buovo sul Corso o, come altri dicono., liospitale della Fratta, dove stati
alcuni mesi ii mandò a S. Croce in Cittadella... Pochi anni dippoi andarono
per ordine di Monsignore ad abitare nelle case di S. Maria Vecchia in Citta-
della, detta da altri di S. Bernardo e quivi sono stati lino all°anno I573... ii
DALLA CORTE, op. air., p. 275. _
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documenti sicuri e abbastanza precisi dobbiamo ritenere afiatto inesatte
queste asserzioni per accostarci piuttosto agli scrittori d`ell'ordine_ ln
quella piccola chiesa con certe stanze mal accomodate. di cui parlano
P. l\/lario e P. Bernardino da Colpetrazzo, non sarà difficile scorgere
la chiesa e il piccolo ospedale di S. Bovo, detto pure della Fratta,
indicatoci dal Dalla Corte; non vi rimasero però diversi anni, bensì
alcunipochi mesi. Sappiamo infatti che l'anno seguente, come tos-to
ved-remo, i nostri frati vennero sistemati in modo stabile in S, Maria
Vecchia, ove realmente rimasero lino al l572, -di modo che non ab-
biamo neppur la possibilità' diinserir nella cronologia i diversi anni. di
permanenza nella chiesa di S. Croce. ,

Questa chiesa, infine, mr esser allora parrmchiale, non era certo
uffrciabile da religiosi della vita eremitica, quali si dicevano ed erano
in realtà allora i Cappuccini. Neppur poteva facilmente esser loro con-
segnata, se non dopo lunghe pratiche per la traslazione ad altra chiesa
dei -diritti parrocchiali. Sicchè la permanenza dei primi Cappuccini
in S, Croce deve esser esclu-sa affatto. f

-,__,_v__

' "=':šÉšÉ§š:'§:Éåij`i

,-'.'_;, CCOMODATI, sia pur provvisoriamente, i confratelli a
,c' 'io -af .,""_ _...-. ._ ._ -

' ' - _ ._ ' *_:.!"iI_\:i ___ ~-.= -›=... Verona nel rustico ospizio di S. Bovo al Corso,
P. Giovanni da Fano passò a visitareed esortare

__..-'_v
'\_:' *v

;_`fl::;._i§§.E 'åí':_"'“ii”

'1“ir”_-__

'-¬_:-__(_,__-. .__.`f-;a?.£~_=aa~r.

eg'alla perwvieranza quelli, che erano radunati in
*_};~"» `~- “' S. Giovanni di Bovolone, Accolse e organizzo 1

ll' il - . . . . ' ` *-

simpatizzanti, lino allora dispersi qua e la, e infine
H I _iâ.`~ * '

_m1se al corrrente dell 'opera compiuta e delle spe-
Ear. add/'r` timma :_ ranze, già concepite per un prossimo avvenire, il suo

superiore, P. Raffaele da f7ossom›bro«ne_
Non possiamo seguire passopasso quest'attività del P. Giovanni

da Fano, giacchè tutte le fonti mancano di particolari significativi, La
dobbiamo però supporre giacchè le fondazioni allora attuate e quelle
seguite l'anno dopo la presuppongono intensaf Nel suo intraprendente
dinaniismo, egli associò Yapostolarto- a beneficio delle anime con l'atti-
vità a favore della Riforma. Probabilmente fece pure qualche escursione
verso la Lombardia e non è del tutto improbabile che, girando per il
Veneto, fin d'allora si sia altresì spinto sino a Venezia, ove contava --g
›come s'è detto,_--- ammiratori e amici, speiciei tra gli antichi confratélli,
diversi dei quali inseguito a un favorevole breve papale, uscirono dal-

5 « _ ø 1 y .l Osservanza per entrare tra 1 Cappuccini, corn era avvenuto in altre
reg:ion1d'lta'lia. › - 2 ~
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Nella quaresima del l532 padre Giovanni Pili da Fano si trovata Bre-
. .

scia ove predica. f - ' wmW-še
ø

_ I

Troppo difficile pensare che abbia potuto incontrare Girolamo Miani che
giunge a Brescia il 9 maggio, come ci segnala il Nassino nella sua
Cronaca, il giorno dell'Ascensione. D n

\ _

' "H › :W ¢Girolamo puo aver avvertito l'entus1smo suscitato dal frate attra-
verso le testimonianze dei numerosi amici che si sono in questi gior-
ni stretti attorno a lui. D'altra parte Girolamo, che probabilmente
aveva conosciuto fra Giovanni da Fano precedentemente a Venezia,
non poteva che condividere la universale stima dei cittadini bre- 0
sciani che richiameranno nel l536 padre Giovanni da Fano per un
nuovo corso_di predicazione quaresimale.

Il” __;,X0 Û rnrjrf-3 wt/A Davide da Portogruaro si affida ai ' probabilmente ' pei-
chê troppo facile immaginare che un personaggio come fra Giovanni
da Fano non avrebbe perso tempo: o verso Venezia, o verso la Lombar-
dia, egli si é di certo diretto.'

nr

Tra poco leggendo la cronaca della fondazione del convento di Ber-
gamo attraverso le pagine di fra_Salvatore da Rivolta ci meraviglie-
rà che non compaia mai il nome di fra Giovanni. Poteva trovarsi in
quei giorni a Milano, a Bigorio nel Canton Ticino. Nessuno vieta
di pensare che si trovasse a Venezia.
Sappiamo bene che in questo periodo, a Venezia, si trova anche San
Girolamo e da un buon pezzo. q '
Si trovava ad abitare presso Andrea Lippomano, fratello di Pietro,
al momento vescovo di Bergamo. E le cronache dei Cappuccini quasi
sempre fanno riferimento alla benevola accoglienza, fin troppo fa-
cile da spiegarsi, del vescovo verso i frati cappuccini.
Quasi é doveroso supporre una buona raccomandazione che poteva ve-
nire dal Giberti, e sarebbe stata autorevolissima, ma poteva prove-
nire anche da Venezia, da Andrea Lippomano che ospita il.Miani, il
quale a Bergamo non ha più bisogno di presentazione.

1 _
1 ' ` u

Essere amici del Miani é una referenza convicentissima.
Q .

Anche coloro che aiuteranno i_primi Cappuccini a Bergamo sono per-
sone che si erano distinte nell'aiuto alle opere del Miani.
Mi permetterò, senza pretesa di ricavarne quel gran che, di colle-
gare alcune date. M i ~ f ~ fwß ,A sí) C

_ ._ U fa; _
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. Fondazione del Convento di Bergamo de P. Capuccini

1 Lenno 1535 gli nostri frati Capuccini furono accettati dalla Magni-
_ hca Città di Bergomo con _ir1credibi_le arnorevolezza, essendo Vescovo di

essa llllustrissimo Monsignor Pietro Lipomanii cltfera molto amatore
Lie poveri. Gli fu dato il sito da fabricare il Convento alli Molini vicini
a Borgo Palazzo. tanto che vi potessero stare dodici frati. perché in mag-
gior numero non potevano habitare insieme secondo le Constitutioni
nostre di quel tempof

1 aim. Pia.-s ALaPp¢5a5n1“if;{i;4";;;`¢¢i;?¢tLu Bert,-sms da 1516 si 15 1.4.. cf. L. n-mm- ;
LA. I L-escoui di Bergamo, Bergamo 1939. 30')-315. A proposito della venuta dei cappuc- ,
cini a Bergamo sotto il Lippomani l'autore scrive: «Doppiuxnente fortunato il Lippomanì
accolsea Bergamo il 2 maggio 1535 anche i frati Cappuccini.-ai quali concesse la pic-
cola chiesa di S. _-Llcssanclro al di là del liume Moria, perché vi costituissero il loro
Convento. ll Muzio nel suo Teatro dedico :J questi veri figli cli S. Francesco i seguenti.
versi: - Pyrnntirlås [ormone reƒermztes theme curullos - Dur~ƒ1que-pannosr: corpore term togtt.
- His moruirrz condor, rlnctrinrre furnen., Enesrque - Eloquium, esrque Ines ambiriosa __nrocul››
tibirí., 3l3).

' i 35i vedano le costituzioni clell'Ordine clel 1536, n. l39._Cf. EDUAHDUS ALEINCO-
NIENSI5. Primígeníae le_;;£síationt's Urriirzís terms oríginales, in Liber memorialia Ord.
Fr. _lI£n. 5. Francisci Capuucinorum quarto iam pieno saeczãlo. Roma. 1928, p. 412.

i›

_ Fu fabricato il luogo a terra piana con le celle
fatte di vimini. edi gradiccie, e con creta. che cosi si 'usavano a fare in
quei primi tempi. Questa Eontlatione viene approvata _dall`.~\utore della
Vigna Bergomense. il quale nella seconda Parte. a Capi cento diciasette
dice le seguenti parole: <<.~\liqui ierventissimi, et Religiosiåsimi Öperarij
ingressi sunt hanc Vineam. quando Fratres dicti Capuccini Divi Francisci
Patris sui Regulam observantes residere ceperunt anno 1535. 2. Maij in

' _-Xeclicula Sancti .-Xlexandri trans llurgulam. et adhuc etiam non medio- .
cri observantia resident». In questo libro si leggono molte altre partico-
larità in lode del principio della nostra çiingregatiorie inquel tempof

..______,,__..._._......_»:____________'__. _ I _ . I _ À . › --^:- ¬““-"-'*"*"_"¬'":'"*'" . 1 _ _ -1 DI «tele_1›l›_s_f:1____f_›_t_;_›:_»›v_~›__fiP _f=~_ †= if* '-“Her di 1%-€-fff?_l9_ee____Èi_ree:eei ______i_i_o_i
Bìanchino: Opus divinum de sacra ac fertili Bergomensi vínea. Scrive il Denlella di que-
sto libro: «Loclato da tutti ì nostri scrittori. fu specialmente celebrato cla Achille Muzio
nel suo Teatro: Ar villes. fama stabir dum Bergomum et dum Seriu..-s hinc. illinc Brembus

'lzabebit aquasn (l vescovi di Bergamo. 325). .
3
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necletto da Fano. c fra Bartolomeo -dal'Piemonti [sic]." ' _,jr gif

,`_~__ 
r___,_ø.»-.,_»...l¬.¬-“'“'"“""'¬-¬..,-\›-°*”*°““¬-..«.»»

*Sullo stabilirsi dei priiziiüca-plpuccini zi Bergamo si veda D. CALVI: Eflemeríde
Sagra Proƒana. l. Milano 1676. 14-È; M. Morto. Sacra istoria di Bergamo. Milano 1719,
26: l:_.›um\'o DA MILANU. La venuta dei frati minori Cappuccini a Bergamo. in,Bergomum
9 {1935l 7455, con ricca bibliografia.

1

Chiesa, casetta ed il cantuccio d'orto col cimitero erano di
proprietà del Consorzio di S. Alessandro post_Murgulam, una se-
zione del Consorzio di Santo Spirito e di S. Giovanni all'Ospe-
dale. Poiché i frati desideravano un più vasto spazio di terre-

0
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Gli primi Padri Capuccini., clfandzissero a Bergorno. furono“i__l__P_ [ra Be- / . // E...
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no, capace di ospitare un maggior numero di religiosi, quanti
erano necessari per costituire una regolare comunità religiosa,
'i reggenti del Consorzio della chiesa con una serie di stipula-
zioni contrattuali, l 'll novembre 1535, presero in affitto un

5...

" oappezzamento contiguo alla chiesa, di proprieta dei fratelli
Giangiacomo e Cristoforo della famiglia dei Tasso del Cornello.
Supergiü più di quattromila metri quadrati e mezzo.

 ' _ _ c f'. _Ecco come entra in scena Domenico Tasso, äšššàåäå dei due sopra
nominati. Il l3 novembre l532 Domenico aveva aveva rogato un at-
to con il quale si obbligava a donare al Consorzio di Santo Spi~
rito ' pro elemosina et in remedium animarum ipsius...et magni~
ficae Elisabet consortis suae '.la somma di lOOO lire imperiali.
In attesa dello sborso definitivo e totale dava annualmente al
Consorzio 30 lire per somministrare ai poveri tot di alimenti.
La direzione del Consorzio gli propose un cambiamento di desti~
nazione della sua carità: s'impegnasse ad acquistare il terreno
per il quale si pagava l'affitto ai suoi illustri §oeemàad.CgQyfi\
Domenico chiese tempo per pensarci su, lungamente.

›

Penso, nella speranza di spiegarmi meglio, sia doveroso un breve
excursus sugli interventi caritativi di Domenico Tasso.

E _

Riporto quanto ho trovato in
Giovanni Bonacina _ '
qUNWEENEEl§flQW§MQQflQJ l989, ( seconda edizione, non la prima )

Essi- furono i primi «goveirnaitioflriiiyidmellaiiiMaddalena e in tale veste il Tasso
di e il Augustis presentarono una supplica ai deputati dell'Ospedal grande per
qualche sovvenzione «ai poveri della Maddalena che stavano sotto la cura di
Girolamo Miani». Furono concesse una soma di frumento e_ una di fave, che lo
stesso Girolamo passò a ritirare (9 maggio 1533). Pane, vino, ceci furono eiargiti
a più riprese dalla Misericordia (“)f.l

I I I Will" Archivio Ospedale Beif_'gamo,LVßfååälillgmlšhagßibl 1533-'
Canonicus Lazarinus d. minister. ,.
Sp-:cmabiles domini. '
Antonius Colleonus doctor.

` Iacobus Garganus.
IO' Antonius __ _ _ _ . l -1

Hicmndmus Iiíongidsi magnifici efluitìs di Dominici del Cornelio ct d. Hieronymì dc Au3“$ti5'_'i' PmItem a supp canonem __ - . «-d -evcrum ci__ _ . . - « b d. Hieronymx Meyam fißf
paupenbus vitam degentibus in Hospital: s. Marie Maëdâilcaräåli 1;:-lira
sdcm paupcribus dan 'imam sornarn furmenti ct unam e - _

_ Predictus d. Hicronymus habuit ut supra. _ '
A lato: pro pauperibus McY9-ní5- _
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Il 20 agosto il governo della città beneficio gli orfani con 25 lire (lb). M

(16) BCE. Azionidella città, 20| agosto 1533. I i ~ . Nel Set- '

tembre di quello stessoanno Bartolomeo Prato auitoriiiziziìi il Miani, Domenico
Tasso, Girolamo De Augustis, Leonardo Medolago, Giovanni Falsetti, governa-
tori dei poveri derelitti della Maddalena, ad esigere denari, scritture, strumenti
in favore dei poveri, che egli aveva depositato presso suo fratello Giovanni e
presso Giovanni Sala di Calolzio (17). . ____________

(17) ASB,ƒond0 notarile, Ludovico, 2277, 18 settembre 1533.
1. _ -

l _ ~ Perle feste natalizie la comunità di Berga-

mo donò altre 25 lire ai «poveri orfani» (wl-
(is)^ BCB, Azioni della città, 19 dicembrfi 1533-

Girolamo fuiiiiidialflohlspetitiiacio1io'”desolante del Il gran il numero di ragazzi e
ragazze orfane che vagavano per la città, senza che nessuno si curasse di loro. Li
raccolse provvisoriamente in un luogo solo, diviso in due settori, uno per i
maschi, 1'a1tro per le bambine. Per trovare un alloggio adeguato per i maschi, si
rivolse al vescovo Pietro Lippomano, che entusiasta del progetto, «opera gradi-
tissirna a Dio», invitò i reggenti l'ospedale della Maddalena a concedere al Mia-
ni qualche locale (12). _

(12) Archivio di Stato Bergamo, fondodixotarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552,

29 lire di affitto »
Il presidente, ministri e consiglieri dell'ospedale, situato in «vicinia Santo Stefa-
no» nel borgodi San Leonardo, acconsentirono volentieri e riservarono il gra-
naio e alcune stanze presso l'infermeria, a sud dello stabile, ai «poveri del Mia-
ni» per un affitto annuale di 29 lire. Fu decisivo l'aiuto del cavaliere, conte pala-
tino, Domenico Tasso, e dei nobili Girolamo De Augustis, Leonardo.»Medola-
gg (o)_ å_ e

------------"'--'N-"-"“~~~ "~-†--f--~-~-›--- ~~--------- -~-~-~+~-»--------~-~-------------»------›---...-._-----.._________,______ _ __,,,_______,,,____,,______ _,_,,_._____..~.,___, __ ,_.__._.,,,__,._.._____ M* M

_ ( ) ASB, fondo notarile, Martino Benaglia, cart. 3955, 18 ottobre 1535. Il nobile Martino clell'Ulmo
e Castello Benaglia, presidente e consigliere dell'ospedale della Maddalena, investono per tire anni, incomin-
ciando da S. Martino, Giovanni Cattaneo, figlio emancipat_g;;l_i`yl3§l_l_eg_rino, per un anno e Pasqualino Zanchi,
che agisce a suo nomeviÉ,';§'L"=iijifi'iii'i§“duelli'c'åi.iallielrflheipeiúcüdiiwileiwpislflafino Domenlicliiuililluiisso, per gli altri due anni, del gra-
naio vicino alfinfermeria, occupato dagli orfani, per un canone annuale di 29 lire imperiali, con la clausola
che -tutte le migliorie che si faranno in detto solaio, o casa locata, saranno lasciate all'ospedale della Maddale-
na, senza alcuna compensazione o pagamento da parte delfospedale. °

Una piaga che colpiva ostentatamente lo sguardo era la prostituzione. il Miani si
mise alla ricerca di queste donne e con z suo: crzstzanissimi esempi, esortaziom',
asszdua sollecitudine e cum ne convinse un buon numero «ad abbandonare la loro
disonesta, infame e lasciva-vita». e a ridurle a salutare penitenza. Le riunì in una

“Sa dl Pf°Pfi¢f2~didi in vißinia San
Michele Pozzo Bianco, nei pressi della chiesa di santa Maria della Consolazione.
Gli fu di aiuto il conte e cavaliere apostolico Domenico. Tasso del *Cornello. Pro-
prio nella sua casa, in vicinia San Giovanni dell'ospedale, `fu steso dal notaio

il contratto di affitto di questa casaf- il 12 gennaio1.53 6 . ,.

-...__
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A I 28 ASB, ƒ d notarile, Gigva_n_ni___Mar_ig___Bp_ta, cart. 12 gennaiçi___1536. Bartolomeo De Peregri-` _
nis, De sacra et fertili... cit.: «Laboravit etiam in hac vinea dominifs Hieroriymus Meanus patricius venetus et- _

› . . ¢ ` . » 0 Q › › _ h -_

verus Christi servus, quando anno domini 1532 Bergomum venir et suis christianissirnis cxemp et ex orta-
ti nibus et assidua selicitatione et cura congregavit multas diaboli compedibus solutas rnulieres ut simul iuste _o
et caste viverent». Di Domenico Tasso afferma: «... domino Hieronyrno Meiano patricio veneto auxilio fuit

° ' ' ' ll straad colllgendas ac uniendas ineretrices a peccato ad Christi normarn canversas, tum pueros et pue as no
in urbe mendicantes». '

E un contratto triennale, invcui i deputati alla cura degli orfani della
Maddalena e delle convertite, Antonio Grassi Locatelli e Pasqualino Zanchi, si
impegnano aversare 18 lire ogni anno, nel giorno di sant'Antonio (17 gennaio),

` con la clausola che le eventuali spese dirnanutenzione straordinaria dovevano
essere detratte dall'aifitto dell'ultiino anno. _

L'istituzione delle convertite, che pur incontrava. Pincondizionato appoggio
del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano e del cugino Luigi Lippomano, susci-
tava qualche perplessità. Ne abbiamo una prova nel verbale del Consiglio degli
Anziani del 17 dicembre 15 35. '

Mentre fu approvata al.l'unaniinit`à la proposta di erogare 25 lire agli orfani
della Maddalena, nonpassò, con 7 voti contrari e 5 favorevoli, quella per le con-
vertite (2°). '

(29) Bcß, Amm' della ¢i;::a, iiiíiidiiièèiånbfaii 1535. ;

O

Nello stesso giorno, l7.l2.l535, il Consiglio degli Anziani ne1ü'e-
lenco di coloro che dovevano essere beneficati di 25 lire imperiali
comprese anche i cappuccini di Bergamo. Rappresenta un primo rico
noscimento ufficiale indiretto della loro presenza in città da par~
te delle autorità cittadine. , wigfiH ännš f nåšü Si decise in-

_ i _irmo il patto stipulato, nella sua casa, il 25 genna-
1 0 Ö G l l 5 3 6 " F»-"> <›“'t'fl"1 il ed ev fi»-ma-f if: i%<i'«ìi 1-l~ åärnetrßt _ ,,,,,ma...............- 1

.._-af' _ ~~."~ ~ ' 7 veé :ff f f ff* '~~ f *ff* _7_ _ †__7__ , f-.¬_¬_~ì,____ __w________F___....› »-"""

Alle s ese di cos ' ' - . ¬Pg _truzione del conventino provvide la generosità

gr/'W (::°'›3

di Lorenzo Battaino o Battaglino def Cavazzi. In mezzo al chio-
t 11-°~:-f»ai@l

s ro i” ' -scavo una cisterna per raccogliere le acque dalla Morlana.
I _

I - _

re di qualche interess ' '
sua interezza la Cit ~ ' E ll riportare anchefnelläazio " - _ '; ne dal Boverio, pur sapendo bene che que_
Sto autore specialmente e 5rotto l' .una _ x aSP€ttO della cronologia non sia

grande autorita. '

† D * I › . ___ _

_ I ma U lßaškf Pfffiìi- cariivzzeßz Lomåmvalia come
` «Imma ._ i '

É _1

-'--:¬- _ _ _ ___ <1-7'-'" __ _ _- _-..-.._-___ _ .-._...... __ _--H-......... .... -_ ._............-..._._._. '=:;'-

-“urlo 1317' 5°_g_¢1'm0g1lÖ molte I`pícl1ed.ivii'tÈicc-5! ì le-ll1_alla Religione, e fiimoltoabbondaiitc per

je - fianlcírfi che å`_l_10P¢f1f1i Euangelici raccollero
en;-if? nelCflmpo del bignore. Pe rcioc he , Fra Giouan.._ _ ni cl_:i_Fàino_,d¢[hmm dal poflbmbmno

___i¢,ç_;= n cio- ilrinta ChielÉ1,e della Rif`orm:i:`i colti-
gli:/:_ la vigna cl_el Iåu cairo di Mil-.1-no , e dello S ra-

giaiiano digiale biade , åcche qtlauto piiiileciirinål lšgšååíìfi bi_¢__›_nd€š';
vin; , e ne"peccziti;s famo -\ _ . . s _ _ Ugo ati ne._ . piu ciano cliizimati di inuir¬;' d D-peiiitenza., pensò di gírarla falce ll ' . t* *_ fl 10'-1U¢1_*›
l'^icuto filo della D' 'Ö *ne -3° campagna di B*f1`å'f1l'1'i0 <2 C011~ _ iuina p:iL'oL1, di mietere nel P 1 ' i
vm r,1i';n¢i"01¢ d_;_b,_1Om mt H _ OPC* 0, il quale per- _ « unúezzas ' ' 2 _ _ leteiiieliiiaro alla diuotione . Conceflagu dlD1O " L gumdcmem
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Beirgamonåvna città de"iCen_omaninellia Galliaj,_l diqufi dalil'Alpi',fi.-l
tuatanellacima d'vn.1monte . Fùaltrevolte Republica,,regnandol'Im.
perator Traiano, e poi dello Stato di.Milano , ma ora è' Foggetta- al
,-1 _ ' ' - . › . "H-_».0rn1n_10 della bt-:_reniíIim_a Republica di Vcnctia.. E cinta da quattro
Do1'gl1Is_l1a gli abitatori di rozzo p:Irlai'e , ma di delicato, eibttiliflìmo
ingegno _;:capaci'd"ogn`atte più nobile; atäilí ad ogni cola , e molto :if-I
t`ettion;1ti¬a1l:idiuotione. Conciofiaclieaiiendo eglino( come iirac-I

notitana, mentre viueua ancora il padre S. Fi-aiicefco , e clilatau.i_.i'
per ofte pattil'O'rdined_e'Frati Minori, il quale fù poi in Drog'reflb
di tempo tt:iportatoda'Padri Conuentuali dentro le mura : con vna
nuoua Fabrica molto più grande di quellaprima: & auendone fimil-
rnen re edificato vn°alti~o al' Beato S. Bei-natdinodaåiena ,_ circa lfan-
no di nolita falute 14:: 1. non Èzmarauiglici fe ricordeL1olidell'ánti`ca_, ,l
e rnarernaloro pitifå ,-verl`ola Ser:ifica› Religione , etgeliero altre.sì'il
primo Conrientozilla Rliiormas de' Cappuccini nella ptoui`nci:t di Mi!
l:1no'..Ei-a-in quel tempo Vefcouo diBerg.1mo, Lu igi,<:`>(con-ie piace :id
altti)`jPict1'O Lipomano,huoinoscommendabíie in ogni virtù. A cuif
clliåndiofiptefcntato F. Giou:tnn,i.per la licenza di Fcibiicare rn Conuë-È
to, conforme'all'orcÈine delle noftre Collitiitioniflida eil`o accol.to'con%f
,ogni :imoizeuolezza , &__å.fua= iitanza ptedicò~insquel_l._1,Città_,'con_.l
ta facondia , &e-loquenza , che itupitii Cittadini del Foo rariflìmo in-;
gegnog gli aflègnatono fubito vnluogo con vna Chiefa dedicata ål
Sant'Alei1Éind to martire nel Borgo Palazzo per la Fabrica del Con-I
uepto. E qupfto fù il primo, chela lì' fabticaffe molto poueramente, da

D. _ , . , . _ _ , 1

conta )` fabticzito Fuori delle mura vn Conucnto alla Religione Mi-;

in

all víànza de Cipcluccini ,in cui non capiuano pittche dodici.Fiati l
C i quella f`ondatione,fa mentione 1 autore del libtointitolato la Vi- I

gna di Bergamo, con quelle parole . ./zlcimi ferocnnfiimi, e_re1:'_gioƒ:flimi
fiiggerrì, rnzimrotio z`nqiitfi'a vigna, quando: Fran', firm' Coppiircnzz di S. Fran-;
ci a, {elant:flz`mio_Uètu:zrori della lor .Regola , efcnncioå Bergamo famio 153 5' 'ff -  

gi due di Maggio _; e cominciarono ad abitare io picciolo Cbiefe di S. L/.í!a_[]I:_ndro_
dopo la Moria , our turtauzìz dìmtp-ano , con molto oflèruonza . E pf-:rCl1c alcuni*
nobili Cittadini, furonofra gli altri molto fplendidí ,e gcnerofi nel
promouere quella Fabrica , foggiunge l'i`ílefl”o autote,nel capitolo fe- __
guentc ._ I iz qacfla 'vigrm a'nof}rz`rempi operò molto il Signor Domemro Tafliif
ci`trad£no Bergomafco , Conte, e Coiaalìere, perform ùzfigne, il qiiolcƒrii rate l'ope..`
re egregie, c/.ve fece in quella 'vito-, fà di non poco aiuto 4' Coppacrioi , perche
.tiiirflèro la Cbìeƒèdi S. .Aleflandro detta 'Poflmo›rla, donando loro ramo fp.-it:`ol
Fili ze tra , qimnroƒacezio di bzfiigrzo per loƒobriro di qu el Monojlero ; cbeƒü poifo-È
6tz`ca_to_å ƒƒiefc del Signor Lorengo Battoglini Bergomofro /mamo ßlezidirio . E'
l'iflrflò Signor Domenico viƒccefaå-tirare *mm ciñermz , nella quale entmim Z'.-io
qua dal fiume vicino. c _ =.

_ Vogliono altri _, che F. Giouanni 5 facefli: capoa Verona , dc auen-;
do lui molto faticato ,je patiti molti difaggi ( come più difi`ul`amen te li
,dirà nella (ua vita) vi ei-g'efi`e il primo Conuento; co”l quale gittò i Fon- «i

amentidella Protiincia di Yenetia, e poi quefl':inno medeiimo paf ;«cl
ffalleå Bergamo, ouediede principio å quella di Milano. Noi lafcia›n-il
doà ciafcunola veritåillibata; diciamo. che conforme alla certezzal
di quali tutti gli autori de'noltti Mantifctitti lì diede principio *que-1
,Ffanno al Monaflero di Bergamo, e non ì quello di Ve tona 5 e Fanno
fegucnte 1 5 3 6 . fù fabricato dall'i`flefl`o F. Giouanni da Fano , ad iilnn-
za del Vefcouo di Bergamo, vn'altro Conuento fuor di Brefcia due
buone miglia .all 'Abbadia di S.Getuafo, foggetta al dominio di quello
diuotiflimo Prelato 5 & il -terzo a Milano, per quanto fi dice, Panno

-n...
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medefimo, fuori di Porta Vercellina vicino ad šna Chic fa dedicata à
S.lGiouanni Apofiolo , che fi chíamaua S. Giouanni la Vipera , che fù.
poilanno 154.2... traportato nella città à S. Vittore martire . A quelli
s'aggiuní`e il quarto di-Monza, e finalmente il quinto di Verona 5 di
:che firrarrerà più copiofamenre nella [ua vita, e quì ci balli dìiueilo
accenriaro. e
l Innalzò egli la Fabrica di quelli Conuenti , non tanto con le pierre ,
le conla calce, quanto con l`ilIuílrifiimi efempi delle virtù, e della,
'viraveiiamciire mamviglìeå; i " " `  '

Contrariamente ai suggerimenti del Boverio noi ci dirigiamo verso
la città di Milanoi Alla citazione del Boverio farò seguire quella
di fra Salvatore da Rivolta, molto più attendibile.

il Artitol'i`d'a Brefcia' 1 andò åi Milano città d`ell'lnfubria Eimofiilima
_ à tutto ilmondo , fifuara f`i'à l'Ada, öcil Tefiiio, non niol`ia.dii}:.'o'l°ra

d'all”Alpi,d'a_ria,e cielopiaceuole , florida dimercantie, e di ricchez-
ze 5-mcieilofa per lo-fplendorei de gli edificii , perla magnificenza del
Duomo, per l ampiezza de' Tribunali,per la bellezza de' Boi-ghi,per il

ro delle mu ra-3 perla moltiEudine de' tialoua rdi, per la grandezza del-“
larn_}e_ria',e'per_la pforrezzapd. vn_Caflello inefpugnabile . lui da France-
_fco bforza Regol_o~d,_e` Milanefii, ilquale domina ua in quella Città , edi
in ruirolo flaroçli Milano I. anno ii 5 3 5;.. che fù. l'vlrimo del Puo domi-È
nio,iorrenne per iii:-›.: abimiione- vna Chieia dedicaraà S. Gìouauní la;
Vipera' , Fuori di porta Vercellina-, oue poi Fanno feguenre-, prima con;
gli e (enipi d"vna laiiriiTi_n*ia vira, e poi con legna , e creta poueramente'
conforme all'vio~, edifico vn picciolo Monallero,in'cui noncapiuano,
che onto Frati.. Dimorarorio i. Cappuccini in quel_Conuentoi`ei anni
coniinui 5:, ma' pverclaeili perl'ari_a car.riuaf,come per li molridil`£1gi,ve:ne
morironovndicr, lafciaro quel primo¬,rr'edificarono vn'alrro-nella.e_.

› \ - ~ -- ~- . . ¬. _ , .Citta, invn luogo vicino al Tempio di b. Vittore :ill Olmo , ouep rima;
<i'1fI10I111U1fl0 21€'-IDC Monache dell'Ordine di S. Agollino, che dilà ii
erano poco prima pa rt_ire~,.åcauuicinatefì`al.Ca[lello ..

lt i la cui opera é rimasta manoscritta fino,Fra Salvatore da Rivo a, .V
' ' lto iù attendibile del Boverioai tempi recenti, e giudicato mo p

' .

presso gli studiosi cappuccini moderni.
u I.., -

Furono 'sorto il governo di questo buon P. fra Lodovico erette le
seguenti Provincie col mezzo de Padri Predicatori. e frati da lui mandati
per Italia a questo effetto: cioè Marca., Roma., Calavria, Napoli._Sai1 F_'ran-
cesco,|_Tosc.-ana, Venetia. Bologna, e questa (lì Milano.. la quale tocco
al P. fra' Giovanni da Fano; Predicatore fruttuosissìmo., doppo d°haver
dato principio a quel-la di Venetià;1°

*Ö L`invìo di 'Giovanni da Fano nelle terre di là dal Po per Lliffßfldßrß 111 YIUUWI- XXVI.
riforma cappuccino sarebbe avveriuio sul finire del lall-l. II_.~m1.\'o, Biblioteca. p.

-..._
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_ i et il pririlo luogo clfegli pigliasse.
fu-questo di Milano fuori di Porta Vercellina, detto dal Volga San Gio-
vanni la Vedra, ma propriamente è detto Sonctus /cannes ad Viperam,
capella Ducale de Domino Benedicto Rota. Questo fu Panno 1535 nel
.Pontificato di Paolo_terzo, Irnperadore Carlo quinto, Arcivescovo di
Milano Monsignore Illustrissirno Hippolito d`Este secondo Cardinale, e
Duca di Milano Francesco Sforza ultimo, che morì Fanno 1535 l"ultimo
'di Ottol:›'re.“ - _ ,

il Sulla Priorità del convento di _\lilano. su tuttilugliwaltril conventi Lißllfl ffiliålffåif
provincia di Lombardia, priorità che «contratldice ti quasi tutta La fmd1_210fl2 deãll etüfäcå
nostri», si veda Isiooao oa Mi1_.i,\'o_. I cappiiccini a Brescia, in L f!*11H1_ F_*'f"*C'f°f-'ana '-°
(1937) 2`.'l. Va però tenuto presente quanto detto in Bull. Oral. ll, 303-

[Sczrz;Cio venni la Vedra] c

Questo buon Padre si presento un giorno col suo compagno al pre-
detto Duca, eg-li chiede per amor di Dio un luogo. ove potesse accommo-
dare alcune stanzetta per habitarvi, e lodare il Signore. ll Duca gli :niro
fisarnente 'arnbidue senza parlare. [f..`?.r] e considerando Fliabito rozzo
tutto pezzato, essi discalzi. scarni. e così cstenuati ilallìisprezza delle
penitenza, e de i disagi. che pativano per non essere conosciuti. che
pareano più simili a' morti, che a” vivi; voltosi a i Cavalieri, che gli erano
diintorrio, disse tutto stupefatto: «Non mi piace tanta estremità di vireren:
pur come. Signor catolico, e che desiderava Faccrescersi del culto divino.
fece dar loro il già detto luogo di San Giovanni, capello Ducale. solitario.
e povero conforme al loro desiderio. Cominciarono i povere-lli ad accom-
modarlo come poteano per liabitarlo. e celebrarvi i divini ollicij: vi fecero
alcune cellette di vimini, e di creta, et altre stanzetta da poverini; ma vi
pativano, et. arnalavauo per essere incomrriodo, humido, e di mala aria
quel luogo, irinondandolo nella crescente urfacqtia detta -l`Olona in ma-
niera, che non poteanopuscire di casa a prevedere delle cose forzose, e
necessarie al vitto liurnano, e non erano più di sette in otto frati sola-
mente, che d'oi-dinario vi habitavallo così uniti, ct in pace, che dolce era
loro il patire quei disagi di povertà tanto estrema, e soffrrire per amor del
Signore quellaria cosi cativa. che gli fece arnalar tutti, c_ morirne undici
in sei anni, che l'h_al:›itarono.““ :_ t t

11"* Chi furono questi primi religiosi? Le fonti non lo dicono. _

F

W

-..__ _ J

1
J

Segue la narrazione di un lungo episodio che ha interessato due

K'

of

padri cappuccini all'inizio della fondazione milanese; lo tralascio
perché apporta nulla alla presente ricerca.

- Larino medesimo 1535 furono ancor ricevuti in questa Provincia
Bergamo, Como, cioe sul lago _v;_icino a Isola, e Bigorio.'° - `

I _ 1.. _ -

d ua ledere- piu avanti p, 107., 112,127. Per le questioni critiche intorno :ill'o:-igine
e pi-oi..ncia lombarda dei cappuccini e relativa binliograha si veda: It..iiii1.\io DA MI-

Fmncescana '12 (w37ì7)2';:É;:7sl5TD0H0 0^- Mfì'-A-\'0. I cappuccini iz Brescia. in L'ft'clfo

13

Due de primi Padri, che in questo luogo habitarorio. furono il Padpì
Bflalfetta Predicatore frugposissimo e fra -Bonaventura Porro da Milano

-«-[Eizo . 1 4. †”¬-~"¬¬--~''''"W““““““““““““““i" "“*¬~*-e;'“*="'“°`“~~~~~~~~~fw* _.

Q

._----.. ,- .

Q

“'.Difficile aver notizie particolari sui' due religiosi. a meno che llalfetta si debbai
leggere Molfetta, nel qual caso potrebbe trattarsi di p. Giacomo da Molfetta che proba-
bilmente fece parte del gruppetto di p. Giovanni da Fano e che nel 1539 troviamo in
Brescia a' predicare. CE. _-'lrchivio civico di Brescia. Fod. Yassino, Registro, E. ÈTB. A
Bonaventura Porro si accenna più volte nella Cronaca (Ind. anal.). l.
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Le acque dell'Olona hanno eliminato i testimoni diretti della fondaåi
zione del convento di Milano, quasi più dannose nel l5OO che ai no-
stri giorni! i
Per questo fra Salvatore da Rivolta dà un po' l'impressione di affi~
darsi alla fantasia con quell'immediato rivolgersi al duca.

' IAnche nell'affermazione " il primo luogo ch'egli pigliasse, fu que~
sto di Milano " pare affrettata: non sapendo a differenza di quella
di Bergamo, la data della fondazione, credo non potesse stabilire
nessun rapporto di precedenza.
Essendo annalista della Provincia di San Carlo, trovandosi la curia
provinciale in Milano, come poteva non concedersi la soddisfazione
di una...sviolinata?!
Ha raccolto invece e le riporta nella loro scarnezza testimonianze

. ásui nomi di quei " due de primi padri "_ É
Ci interessa particolarissimamente " il padre Malfetta predicatore
fruttuosissimo ".
E' da identificarsi con ' Frate Hieronimo Molfetta Predicatore '
autore della lettera dedicatoria del l539 ( 1538?), che appunto con
questa qualifica si presenta immediatamente all'inizio dello scrit~
to: ' predicatore ~ dell'ordine de frati Minori detti capucini '?
Credo che la risposta debba essere per rigore di cose affermativa.
Infatti in detta lettera si dimostra informato sulle vicende che
hanno interessato il primo momento della presenza del Miani a Mila~ _
no: anche se non fu presente in San Sepolcro. , ' d
Nella stessa lettera riferisce anche della accoglienza che Pavia ave~
va riservato alla venuta del Miani: in questa seconda relazione il
Molfetta appare molto più partecipe, almeno per il fatto che l'epi~
sodio é più recente, ( non voglio spostare l'interesse ).
L'identificazione ci porta a credere che,tramite padre Giovanni Pi~

1

li da Fano,Girolamo giungesse a conoscere anche altri cappuccini:
si operavano così, penso, facili travasi di spiritualità-e, pur L
restando ognuno impegnato nel suo fronte, ci si partecipasse le co~

._ |.

noscenze di particolari ambienti e le corsie preferenziali percorri~
Q 1

bili da chi era disarmato di ogni mezzo terreno e sostenuto solo
' dalla sua amica povertà '.
Per non correre il rischio di dimenticarmelo, lo appunto adesso.
Nel l539, fra Girolamo Molfetta pubblica un suo catechismo. S
Pochi anni dopo vedrà la luce anche un catechismo di fra Bartolomeo _
D c ' ` b 1' 5 ) TS f iiim. ia f Â?a uneo, ( non s ag Jo I ›~so-v «Wav ina «W r@irw3nw»$U›«\Ma!

__ . . F _ ¬.. š :_ __ _. ƒ., È _ , al =_ I _ I _; ,_ __ ~___,« 3; _.«--..__¬`,¬______..»--*"'“""*-==apr`_§____¬ ¬ 9°---..¬.... ww

I .'Non potrebbe costui essere il " fra Bartolomeo da Piemonti (sic) "
di cui fa menzione fra Salvatore da Rivolta nella sua cronaca della
fondazione del convento di Bergamo?
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Se_così fosse, dato lo stretto legame di tante iniziative, nel breve
giro di spazio e di luogo, e sempre nel giro delle stesse persone
che si conoscono e si frequentano, dovremmo essere più audaci neùle
affermazioni. 5
A conclusione dell'ampia panoramica sulla storia dei conventi di Ber~
gamo e di Milano mi pare che si possa concludere che anche in questi
.ambienti la grande amicizia tra fra Girolamo Pili da Fano e Girolamo
Miani può avere avuto più di una occasione per esprimersi, anche se

_ . . M -- - - 1le fonti støriche tacciono. Tacciono, ma non del tutto. E
_ H _

Conosciamo la scritta in calce alla lettera di San Girolamo dell'll ~
gennaio 1537, di epoca posteriore:

pl*
\

' Ditto messere Hironimo morite in Somasca adi 8 febraro 1537,
essendoge el superiore detto ( Agostino Barili ìf Prete fra Hironimo
che fu capucino et prete fra Thomaso soto prior de Santo Dominico '.
Si tratta di una conoscenza tra il Miani ed il Molfetta che dura da
quasi due anni. - *
La presenza accanto al Miani del sottopriore di Bergamo ci fa pensare
cosi spontaneamente che anche il Molfetta provenga dal suo convento
di Bergamo, dove la notizia della gravità della malattia del Miani B
giunse_prima che altrove.
Il Molfetta avrà informato del decesso del Miani il suo ' amicissimo

1 ›.
' J

fra Giovanni Pili da Bergamo? “
Le risposte restano'sempre impossibili.

- ._, I

Tutto al più possiamo datare il momento della aggiunta di quella -
scritta in calce alla lettera: alla fine del l542, quando a Somasca

|
I

Si PIOVÖ Rëginaldo Nerli e segnala a Venezia, al nunzio Mignanelli
gli spostamenti dell'Ochino nella Valtellina. Sappiamo che Girolamo

ø .

Molfetta da Verona una ventina di giorni dopo il suo superiore, con
altri frati aveva presa la stessa infelice soluzione. `
Come penso si debba intendere quell'emblematico ' che fu capucino ' «

Q
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* P. MARIO, l. <1., p. 407; DA CoLPE;'1"RAzzo, l_ c., I, p. 372. [D'ALEN.›
JON] De capitale generali O. M. Cop. UIC"-W Hoüfimbff A- D- I535 celebrato
:f mense sepfcrnbri anni .sulaseqtlenfis Terwvcrío, in ANALECTA OR. M. CAP., Vol..
B, p. 282, Roma 1927. P. Ft-:ucß DA .MARETQ O. M. CAP., Tauoleider
:apiioli generali cfelrorriirre dei FF. MM. CGPPUCCWÃ, P- 38_›_Pafma l94O',-

*Per la nostra storia il fatto merita çl'esser sotto.lineiato_
Se, liti cliallora P. Bernardino cl'Asti concorclemente a tutto il

apitolo generale aveva stabilito che anche nel V-enreto, ovierarro ap-~
ena i Cappuccini fosoero costituiti -in provincia clistinta dalle
ue coiiflnanti : quella,_ cioè, della l\/larca e quella cli Milano, vuol dire
he il loro numero e quello dei loro fromitori di fortuna doveva esser
uliiciente a costituire una provincia, sia pur rudimentale e in via di
voluzione.

i Ho voluto rilevare liepisoclio e la data perchè questa precisazione
li riflesso clriarilica e scioglie u11'alt›ra questione accermata già fm dai
uoi tempi dal Boverio 2 '

2 u... Vie qualche controveiršiiaiiriiieiiišliin-Autori de' r1ostrr.lVlaI10SCI=iUl; Sf? ha
_›iovauni lonciasse prima il monastero cli Verona 0 Clllßllß di B@f8äf_H°i alcun*
.›ogl.ic›no che-precedesse quello di Bergamo, allfi Clufillß di V_*”°“É* N°1 Éeguendo
la più comune, et in particolare le memorie della Provincia di Ymeglflv Ijfille
quali senza punto di dubbio si dice clìiarameinte che furono ff-1bifl'1CflU Pflmlem'
mente i conventi di Bergamo, Brescia e di Milano e -poi quell? di Vef°”_a=_ bah'
biamo inclinato sinihora in questo parere come .più universale, rlsefböiö Pfim *nm-*ra
et illibata la verità all'histo-ria et il pnimato a ciascu.na_Provmc|a... ›› BOVERIO.
l c., T. l, P. l, p. 409 l64| in Torino).

Pur iifippflfin <=°Pifi “ le m¢m°'*° deu?
É _ , `

Provincia cli Venegia ›› cui accenna l autorevole st.or1eo; alìiblflmv Pe*-'O “life [Om
che ci aiutano a dirimere, come facciamo, la questione. .

_ . ._ __ *.....___.___.._,.,_._. . . 1 `

e aliiorata anche recentemente, sebbene non
con la vivacità di «un tempo in ›un5nostro periodico storico '_ ci

1 CALL1s'rus A Gr=.isPoLsHExM O. M. CAP., De miu et program: pri
uinciarrrm Orff. Cap, articolo pubblicato nella Collccianca Francìscamr, an. V1
p. Ö, Assisi |93Ö.

A quale clelle due provincie, Veneta o lmumcbarcla, spetta l
priorità di fondazione? A _ › r

ll convento idi erona,primo conventoi sorto nel territorio ion'
barclo-veneto -per volontà Acli P. Giovva-nni da Fano, provvisoriameni
nel-la primavera del i535, in moclo stabilëgààåiiåtrite clriarisce la pos
zione, .assegnando il diritto di priorità alla nostra provincia_ Ciiov
tuttavia dire cl'|e',iil fatto non ha di -per se stesso alcuna imçortaritu
tranne che «una -priorità puramente storica, giacchè non costituisce u
vero e proprio fondamento di privilegi emciali, derivanti cla priori!
giuridica di fonicliazione. A i A `
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* P. MARIO, l. <1., p. 407; DA CoLPE;'1"RAzzo, l_ c., I, p. 372. [D'ALEN.›
JON] De capitale generali O. M. Cop. UIC"-W Hoüfimbff A- D- I535 celebrato
:f mense sepfcrnbri anni .sulaseqtlenfis Terwvcrío, in ANALECTA OR. M. CAP., Vol..
B, p. 282, Roma 1927. P. Ft-:ucß DA .MARETQ O. M. CAP., Tauoleider
:apiioli generali cfelrorriirre dei FF. MM. CGPPUCCWÃ, P- 38_›_Pafma l94O',-

*Per la nostra storia il fatto merita çl'esser sotto.lineiato_
Se, liti cliallora P. Bernardino cl'Asti concorclemente a tutto il

apitolo generale aveva stabilito che anche nel V-enreto, ovierarro ap-~
ena i Cappuccini fosoero costituiti -in provincia clistinta dalle
ue coiiflnanti : quella,_ cioè, della l\/larca e quella cli Milano, vuol dire
he il loro numero e quello dei loro fromitori di fortuna doveva esser
uliiciente a costituire una provincia, sia pur rudimentale e in via di
voluzione.

i Ho voluto rilevare liepisoclio e la data perchè questa precisazione
li riflesso clriarilica e scioglie u11'alt›ra questione accermata già fm dai
uoi tempi dal Boverio 2 '

2 u... Vie qualche controveiršiiaiiriiieiiišliin-Autori de' r1ostrr.lVlaI10SCI=iUl; Sf? ha
_›iovauni lonciasse prima il monastero cli Verona 0 Clllßllß di B@f8äf_H°i alcun*
.›ogl.ic›no che-precedesse quello di Bergamo, allfi Clufillß di V_*”°“É* N°1 Éeguendo
la più comune, et in particolare le memorie della Provincia di Ymeglflv Ijfille
quali senza punto di dubbio si dice clìiarameinte che furono ff-1bifl'1CflU Pflmlem'
mente i conventi di Bergamo, Brescia e di Milano e -poi quell? di Vef°”_a=_ bah'
biamo inclinato sinihora in questo parere come .più universale, rlsefböiö Pfim *nm-*ra
et illibata la verità all'histo-ria et il pnimato a ciascu.na_Provmc|a... ›› BOVERIO.
l c., T. l, P. l, p. 409 l64| in Torino).

Pur iifippflfin <=°Pifi “ le m¢m°'*° deu?
É _ , `

Provincia cli Venegia ›› cui accenna l autorevole st.or1eo; alìiblflmv Pe*-'O “life [Om
che ci aiutano a dirimere, come facciamo, la questione. .

_ . ._ __ *.....___.___.._,.,_._. . . 1 `

e aliiorata anche recentemente, sebbene non
con la vivacità di «un tempo in ›un5nostro periodico storico '_ ci

1 CALL1s'rus A Gr=.isPoLsHExM O. M. CAP., De miu et program: pri
uinciarrrm Orff. Cap, articolo pubblicato nella Collccianca Francìscamr, an. V1
p. Ö, Assisi |93Ö.

A quale clelle due provincie, Veneta o lmumcbarcla, spetta l
priorità di fondazione? A _ › r

ll convento idi erona,primo conventoi sorto nel territorio ion'
barclo-veneto -per volontà Acli P. Giovva-nni da Fano, provvisoriameni
nel-la primavera del i535, in moclo stabilëgààåiiåtrite clriarisce la pos
zione, .assegnando il diritto di priorità alla nostra provincia_ Ciiov
tuttavia dire cl'|e',iil fatto non ha di -per se stesso alcuna imçortaritu
tranne che «una -priorità puramente storica, giacchè non costituisce u
vero e proprio fondamento di privilegi emciali, derivanti cla priori!
giuridica di fonicliazione. A i A `

¬-¬

5*?W;

¢

f



. I
\.

I"

1|. PRIMO vrcanro Pa'oviNcmu~: vrznero
. \ `

Possiamo pure supporre che i prim-ti elementi, di cui si comp(
neva allora la nostra provincia, in buona parte fossero veneti. '

Provennero dagli ariticlii «discepoli del P. Paolo da Chiüfååif
di Fr. Àngelico dalla Frat~ta,_ di fra Raffaele veneziano e degli Ussei
vanti veneti. Altri furono inviati dal vicario generale dalle provinci
della fl\/laica e dell`Uml:›ria, ove il nuovo germoglio era più vitale
rigogl~ioso 2. i

2 iii... imperochè liavendo il santo huomo LP. Giovanni _da Fanofl pre.-
in tutte le provincie della Lombardia de' lirochi, Fra Ludovico ve mandò all
predicatori, i quali per la novità dellrhabito, per il disprezzo del mondo e per i
spirito, che vedevano in loro et per il nuovo modo di piedi-car lu posta Quell-
patria in grandissimo Stupor' e beata si chiamava quella città che poteva lrmvr-r 1'
preriicator Cappuccino. E in poco tempo si vestirono de molti giova-ni e r›_r.'iml›
mente augmentò il Signore Dio in quelle bande la congregatione dvi C:-.giirifi
cìni... ›› DA COLPETRAZZO, 1. c.. Il p. 95.

Ai lrati veneti, verisimilm-ente, in quei «primi giorni, non venner
afii-dati gli uffici di superiorità, affinchè, sull°esempio dei più anzian
meglio attendessero a rinlrancarsi nello -spirito. Pratica ›diranostrai:ion
-fiabbiamo dalla scelta del primo vicario' provinciale, che 'lu appunto
lo stesso P. Giovanni da Fano 1, * e

1 Lo si desume dal fatto che nel capitolo' seguente del settembre- egli era
già uflicialmeiite qualificato ir Ioanncs dei Phrmo, uicnríus prouinciae Sir' An..
tori-ii. H D"ALE.N(,?0N, rrrí. cíf., l. c., p. 285. Com'è noto, lino al |6l9 i superiori
generali e provinciali dei Cappuccini ullicialmente si chiamarono vicarii generali
o provinciali, non già ministri, e ciò ai indicare la dipendenza, sia pur nominale,
che avevano dal generale dei Coi_nventuali_ Otlenula in quell'anrro la perfetta
autonomia, allora mutarono nome- assumendo quello di ministro provinoiale,. o
šßflfifölc, secondo liufficio. La precisazione serva acliiarire il signilicato esatto-
clei termini provinciale e generale, adoperati genericamente e senza ulteriori pre-~
creazioni anche in questa nostra storia. i

__ ' p p p ll tenero .sboccio abbisognava tuttora
delle isolerti sue premure e della sua coneumata esperienza. Nel con-
Tfirupo questa nomina costituiva un riconoscimento dell°attività da lui
già svolta quassù. " r

Ritorno h-dunque nel .itlerritoriodella Repubblica 'per alternare, con
il governo dei confratelli, lei fatiche delliapostolato. Difatti, subito
dopo, lo troviamo» a predicare -la quaresima del i536 nel duomo di
BI(-fßcia. lv-i pure, preoccupato -della :precaria sorte dei confrattelli,
coetretti aricovrarsi qua e là, senza stabile dimora, si diede le mani
attorno per ottenere loro un luogo, che pur essendo Wvero e umile,
losse abbastanaa adatto per -ricovero, come appare' dalla supplica
da lui presentata al consiglio della città ai lö marzo l53ô 2.
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1|. Pmrvto vtcARto PR'oviNc1Au~: vE:Nr;'ro
. t `

Possiamo pura supporre che i prim-ti elementi, di cui si comp(
neva allora la nostra provincia, in buona parte fossero veneti. '

Provennero dagli antichi discepoli' del P. Paolo da Chlüfåålf
di Fr. Àngelico dalla Frat~ta,_ di fra Raffaele veneziano e degli Usset
vanti veneti. Altri furono inviati dal vicario generale delle provino
della Marca e dell`Urnl:›ria, ove il nuovo germoglio era più vitale
rigogl~ioso 2. .

2 ic... imperochè havendo il santo huomo LP. Giovanni _da Fanofl pre.-
in tutte le provincie della Lombardia de' luochi, Fra Ludovico ve mandò alt
predicalori, i quali per la novità delliliabito, per il disprezzo del mondo e per È
spirito, che vedevano in loro et per il nuovo modo di piedi-car fu posta Quell-
patria in grandissimo stupor e beata si chiamava quella città che poteva lriavr-r ti
predicator Cappuccino. E in poco tempo si vestirono de molli giova-ni e i›_r.'iml›
mente augmentò il Signore Dio in quelle bande la congregatione dei ti:-.;:=ri=
cìni... ›› DA COLPETRAZZO, 1. c.. ll p. 95.

Ai frati veneti, verisimilm-ente, in quei «primi giorni, non vennet
affidati gli uffici di superiorità, affinchè, sull°esempio dei più anzian
meglio attendessero a rinfrancarsi nello -spirito. Pratica ›dimostrai:iori
-flabhiamo dalla scelta del primo vicario' provinciale, che 'fu appunto
lo stesso P. Ciiovanni da Fano 1, * A

il Lo si desume dal fatto che nel capitolo' seguente del settembre- egli era
già uflicialrnente qualificato rr Ioannes de Plmno, uicnríus prouinciae Sir' An..
lori-ii. H D"ALE.N(,?0N, ari. cíf., l. c., p. 285. Corrfè noto, fino al l6l9 i superiori
generali e provinciali dei Cappuccini ufficialmente si chiamarono vicarii generali
o provinciali, non già ministri, e ciò ti indicare la dipendenza, sia pur nominale,
che avevano dal generale dei Coi_nventuali_ Ollenula in quellianno la perfetta
autonomia, allora mutarono nome- assumendo quello di ministro provinoiale,. o
šßflfifölc, secondo l'ufficio. La precisazione serva achiarire il significato esatto-
dei termini provinciale e generale, adoperati genericamente e senza ulteriori pre-~
cisazroni anche in questa nostra stonia. i

__ ' p p 2 ll tenero .sboccio abbisognava tuttora
clelle solerti sue spremute e della sua conoumata esperienza, Nel con-
Tfirppo questa nomina costituiva un riconoscimento dell°attività da lui
già svolta quassù. " 2

Ritorno h-dunque nel .tlerritoriopdella Repubblica per alternare, con
il governo dei confratelli, le fatiche delfapostolato. Difatti, subito
dopo, lo troviamo» a predicare -la quaresima del l53ô nel duomo di
BI(-fßßia. lv-i pure, preoccupato -della :precaria sorte dei confrattelli,
costretti aricovrarsi qua e là, senza stabile dimora, si diede le mani
attorno per ottenere loro un luogo, che pur essendo Wvero e umile,
fosse abhastanaa adatto per -ricovero, come appare' dalla supplica
da lui presentata al consiglio della città ai lö marzo l53ô 2.
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, E_ l episodio

--..,

P. Isidoro da Milano nel suo
a, che interessa il MOlfetta- (21) ' '

toccato al P. Giacomo.da Molfetta (sic). Cfr
( FOHd NäSSin0 J: Registro...,fol. 278; Chronaca de Bressa di Gian
Lodovico Caravazo ( Archivio di Stato, Brescia ). L'a_ rüyußpre vuol dire

_ _ Ache nella chiesa di San Giova ' E ' ' by

"”"`§
.-1..-È
.¢.

.Archivio Civico di Bresci

nni vang. a Brescia, i Cappuccini ebbero
durante la loro predicazione ( il Molfetta ) 'l b, , i attesimo della con-

--¬._,_,______,...-.-›'“"""w Wm\“'*--«-»~›--^*'”`*"¬-.,__`_°_W_._d___,,,.~« -«›-«-__________________________..._.~.. -------

ik)

if: Ö3\'l Fondazione del corwemo de Padri Capucciní dëffü'
I l`Abbatia di Brescia

L`anno 1536 restando il relroscritto lflonsignor Lliponiiani \e:ec.-oro
di Bergorno. sono del quale hmeano i nostri Capuccxni lanno rrlflflll
linvuto il luogo di Bc*r;___1;on1o. edificato zi rneruviglia dell e:=.=-ernpl. vita. G
costumi. di quei buoni servi del Signore. ritrovanclosi cesere_AL›.l›;11c del-
l°Abbatia fuori della'-porta detta di San Gio\'1mn_i Llfillfl C-*W* di B'*3f-ma
verso 5-era. clfera lontana. delle mura circa due miglia. el ove altre molte
soleano starvi gli Monaci neri di Santi Gervasio., e Protas1o._offr1 alla
nogni fr-mi e_sizo.'eluogo báslanti Per loro nel Conve:-nlo di quei Monaci.
pregandogli con affetto. e cortesia str_aurdinari~a ad :1~c_cettarlo.- °

Andò per-_ 'qiiesto effetto il P. fra Giovanni da lrangfln con il Sun C-Om.
pagiio a vederne il'l.uogo'. e trovzilolo essere a proposito. vs. fecero un .p0C0
di fabrica oonforme al povero stato loro dentro alli muri dell Abbotla. G
vicino alla' cliiesa. dove habitax-ano circa dieci frati oflticianclo. B \'1\'Efld0
regolarmente conforrne al1`uso della nostra povera Religione.

4
1

gazione ha lo scopo di non dimenticare ).

Volgiamo ora la nostra attenzione alla fondazione del convento di
Brescia Dapprima riporterò la citazione di fra Salvatore da Rivol~
ta perché la più documentata, permettendomi di completarla, dopo
1 asterisco, con la supplica di fra.Giovanni da Fano alle autori~
ta cittadine, ritrovata da fra Davide da Portogruaro. In fine ri-
porterò la citazione del Boverio perché nomina espressamente il

` 1
nostro San Girolamo Emiliani. _

” U U
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6 Di questo religioso, fondatore della provincia religiosa Milano e. tra l'altro
celebre predicatore e scrittore. si parla più volte in questa cronaca. Per notizie e la ricca
bibliografia si veda in Lexicon Capuccinum, 8335. e all"indice analitico.

E perché prima che i frati havessero il possesso. e vi fabricaeeero.
andarono nella Città. e suplicarono gli Signori Deputati di quella. perché
si corttentassero di concede-rgli licenza di fabrícare un povero luogo nel
suo Territorio lontano due miflflia dalla Città: g *^'1: /l 8 , ' /É

ti lo, liumile servo de lddio, Frate Giovanni daiiFano, al presente -predi-
catore nella cìhiesa maggiore di .questa l\/lag.ca~Città, avanti V. S. et lVlag.tic
compare humilmente a iquelle, supplicando che conciossia che esso povero lrate
con alcuni altri suoi forse in clodeci, dati a servigij de l-dclio, si ritrovino in questo
paese et territorio senza alcun redatto, dove' possino albergare et redursi ad lhabitare
et possen nelle opere de lddio con ievore frequentare, come la professione loro
ricerche... n VENEZIA R. ÀRCHU/lO Dl STATO, Deputazione ad pics cousos,
B. 6|, lasc. Prov. di Brescia-Convento di Brescia. Ho riportato il brano per
far conoscere come i Cappuccini ai trovassero a Brescia, prifna ancora cl'avervi un
convento stabile; il che certo conlerrnai quanto avvenute nel Veneto, secondo
quanto s'è già nicorclato. '

Per i Cappuccini a Brescia, oltre il BQNAR1 VALDEMIRO P. DA BERGAMO
O. M'. CAP.. I conventi ea' i Cappuccini bresciani. Milano lB9l~, si consulti l'arti..
colo del' P. l5iDOR0 DA MILANO O. M. CAP., I Cappuccini a Brescia pubblicato

ene t.'lT.t1.i,~. Fnancesc.-ma-A, an. XII, p. 269. Roma, 1937. '

_ fu ff=1“° -°~*°P1'fi di *H1 di-
manda conseglio. iemifurono accettati. si come si può vedere dalliinfra-
scritta fede fatta dal Cancegliero della Città., del seguente tenore.

«Qttibuscumque has inspecturis atteslor ego Hieronimus Cerradcl=
lus Magnificae Communitatis Brixiae Cancellaríus. quemadrnodum ad
supplicationem praestitarn per Reverendum Patrern fratrem Ioannern de
Phano Ordinis nuocupati Capuccini. in Consilio speciali praefatae Civi-
tatis nemine discrepante capta fuit pars tenoris. quod praedicto Retzdo
Petri Frati Ioanni concedatur. et ei liceat reperire unum locurn vicinum
ipsivCivitati [f. 641'] per milliaria duo. et in ea parte, ubi poterit, in
qua possit erigere unam donturn. quae capiat ipsum. et alios eius fra-
tres; et ut latius legitur in dieta parte., quae quidem pars hesterno die
suffragijs octuagínta duobus afiirnttativis, et quinque negativis confirrnata
fuit in Consilio Generali praefatae Urbis. In quorum fidem etc. Brixíae
primo Aprilia 1536. '

_ Subscriptus ego idem Hieronimus Cancellarius in praetnissis fidem
feci. ac sigillo die d,-icto videlicet primo Aprilis_1536››.T

I _
_ ›

7 Per le›£ont_i} relative si, veda lstooao DA MILANO, I cappuccini a Brescia, in
Ultalía francescano 12 (1937). 269-T5. dove, tra l`altro, fautore alfronta la questione
della priorità del convento di Milano. rispetto a quello di Bergamo e discute il valore
dei vari interventi. i

t d I i I I- 'H' -"HP-I-Hv__.`_7fl7M-'uu-H-N:2'77"7. 177777 77 :qu 777717 7" "7."-~¬-*--"-`-----›-----››_- ... .. Inu ka onque la licenza dal Consiglio della Citta, e da 3,10551.
gnor Il_l.r:oo Vescovo e Cardtnale Francesco Cornarif

- ll card. Francesco_lH Cornaro fu vescovo di Breacia dal 1533?. al 154-5. Cf.
C_tPPE|_1.E“r"rI. Le chiese cfltolia. XI, 647. - _ _
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6 Di questo religioso, fondatore della provincia religiosa Milano e. tra l'altro
celebre predicatore e scrittore. si parla più volte in questa cronaca. Per notizie e la ricca
bibliografia si veda in' Lexicon Capuccinum, 8335., e alfindice analitico.

E perché prima che i frati havessero il possesso. e vi fabricassero.
andarono nella Città. e suplicarono gli Signori Deputati di quella. perché
si contentassero di concedergli licenza di fabricare un povero luogo nel
suo Territorio lontano due mìfrlia dalla Città: g *^'1: /l 8 , ' /É

ti lo, humile servo de lddio, Frate Giovanni da:“Fano, al presente -predi-
catore nella cìhiesa maggiore di .questa l\/lag.ca~Città, avanti V. S. et lVlag.tie
compare humilmente a 'q,uelle, supplicando che conciossia clic esso povero frate
con alcuni altri suoi forse in dodeci, dati a servigij de l-clclio, si ritrovino in questo
paese et territorio senza alcun redatto, dove' possino albergare et redursi ad lhabitare
et possen nelle opere de lddio con ievore frequentare, come la professione loro
ricerche... n VENEZIA R. ÀRCHU/lo Dl STATO, Deputazione ad pics causos,
B. 6|, lasc. Prov. di Brescia-Convento di Brescia. Ho riportato il brano per
far conoscere come i Cappuccini ai trovassero a Brescia, prifna ancora cl'avervi un
convento stabile; il che certo conferma* quanto avvenute nel Veneto, secondo
quanto s'è già ricordato. '

Per i Cappuccini a Brescia, oltre il BQNAR1 VALDEMIRO P. DA BERGAMO
O. l\/l'. CAP., I conventi ea' i Cappuccini bresciani. Milano lB9l~, si consulti l'arti..
colo del' P. l5iDOR0 DA MILANO O. M. CAP., I Cappuccini' a Brescia pubblicato

ene i.'lT.i1.1,~. Fnaacesc.-ua-A, an. XII, p. 269. Roma, 1937. '

t fu ff=1“° -°~*°P1'fi di *H1 di-
manda conseglio. lemifurono accettati. si come si può vedere dalliinfra-
scritta fede fatta dal Cancegliero della Città., del seguente tenore.

«Quibuscumque has inspecturis atteslor ego Hicronimus Cerradeh
lus Magnificae Communitatis Brixiae Cancellaríus. quemadrnodum ad
supplicationem praestitarn per Reverendum Pat:-em fratrem Ioarmerri de
Phano Ordinis nuncupati Capuccini. in Consìlio speciali praefatae Civi-
tatis nemirie discrepante capta fuit pars tenoris. quod praedicto Reizdo
Petri Frati Ioannì concedatur, et ei liceat reperire unum locurn vicinum
ipsivçivitati [f. 641'] per milliaria duo, et in ea parte, ubi poterit, in
qua possit erigere unarn donium. quae capiat ipsum. et alios eius fra-
tres; et ut latìus legitur in dieta parte., quae quidem pars hesterno die
suffragijs octuaginta duobus afiirmativis, et quinque negatívis confirmata
fuit in Consilio Generali praefatae Urbis. In quorum fidem etc. Brixíae
primo Aprilis 1536. '

_ Subscriptus ego idem Hieronimus Cancel_lariu_s in praenziissis fidem
feci, ac sigillo die pd-icto videlicet primo Apri1is_1536››.T

I _
_ ›

7 Per le›£oat_i} relative si, veda islooeo DA MILANO, I cappuccini a Brescia, in
Ultalía from.-escono 12 (1937). 269-T5, dove, tra l`z1ltro, fautore alfronta la questione
della priorità del convento di Milano. rispetto a quello di Bergamo e discute 'il valore
dei vari interventi. i

t d I i I I- 'H' -"HP-I-Hv__.`_7fl7M-'uu-H-N:2'77"7. 177777 77 :qu 777717 7" "7."-~¬-*--"-`-----›-----››_- ... .. Inu ka onque la licenza dal Consiglio della Citta, e da 510551.
gnor Il_l.mo Vescovo e Cardinale Francesco Cornarif

- il card. Frarice-sco_lIl' Cornaro fu vescovo di Brescia dal 1533?. al 154-5. Cf.
C_iPPE|_1.E“r'TI, Le chiese cfltalia. XI, 647. - _ ,
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i ' di poter fabrieare
un luogo, come di sopra _fu ricordato, andarono all'i-lbbatia di Monsignor
Pietro Lipomaiii Vescovo di Bergomo, e *gli fu assegnata quella parte,
che guardava verso Breseiafet è vicina alla Chiesa; dove ofiiciavano., e
nelle statue di 'sopra fecero alquanto celle di vimini, e di creta, dove si
veggono ancora i segni- delle tramezature., d`oi1de furono levate quando si
partìrono di là. e vi habitarono da otto in dieci anni. Ma per essere i
poveri frati assai tnolestati, et inquietatì dalli sti-epiti, e rumori- grandi,
che faceano i Massari, et i Contadini di quellfi-lbbatia, si risolvei-ono di
pigliare, si come fecero., unfaltro sito, et è apporito dove al presente è il
Convento vecchio pur d`essa Abbatio, con licenza del sudelto Monsignor
Abbate Lípocnani. dove era una sola casetta, nella quale stava un povero
brazzante, clfatteiidea alla vigna., che si trovava in 'detto sito, e quivi
fabricarono il Convento tutto in piana terra, nel modo. che in quei
tempi costumava di fare la nostra Religione Capiiccina. La Chiesa Le pic-
cìola., et è dedicata alla Beatissii:i:ia_ Vergine Assonta. Andando il tempo
fu poi aggrandito il luogo, facendovi dormitorij, et altre'otiic_ine., si come
si vede essere al presentei'. _

9 ll convento Eu soppresso nel 1863: la chiesa, già detlicaia al santo nome di Gfrsù,
fu ricostruita sotto il titolo di sa.nt`.¬\i1tonio. Cf. Bull. cap., II,_ 356, ~L¬LB; V.-ii_oE.\iiiio,
I corii-eviti' Brescíariš. ill-25, 62"." (cori varie notiziei; [.e.v£co:i _Ctipiicci`riu.m, 2. Per docu-
tneiiti vari inediti si veda in _-XPCL, Bresci`u_Bodi'o. i _

Ecco la versione del Boverio.
u

u -¢.-.nu .

Fab iiczito il Moiiailero di Bergamo , in Borgo Palazzo circa il prin-V
cipio cieli'-aiino i_5 3 5. ( come iui li è detto) reltando molto fodisfatto, i
le coniolaio_di_ Lip_onian_o _Vefc_ouo allhota di Betganio della mode»
ƒfil_&,COll\1m1_d1UOt1,_ C lìellglofiilima coniietfatione di F. Giou-anni, e de
gli :iltti Ftzitiuåiizili :ittendeuano alla Fabrica di quel Monafieto,ofi`e ti
loto_vi_i certo oniicrito chi;1n,i:1to S. Geruifo , vicino Btefcia , pe t-i
pche iui po_t_eil`ei'o Fzibriczite vn altro Monziilero . Ando per tinto Fini
l;G iouaniii , cofi petfualo dal Veicoiio , ii Bre fciri "cliflantc da Be tgciniol
non piùdiiio. miglia, per vifitare il luogo, e rittouatolo à pi-opofito,
,pshppcitecchiò per dat ištincipio :il fecondo Conuento. Non era.iiico-le
igoito F. G iouann i, à tefci:1ni_,auencio ptedicato in quella Citiå vna»
Qua tefimci intiera, mentre eta ancora Zoccoliinte; e pe tciò gli Fu :i ge-›;
iiole :1uer'il cüiifenfo dal Vefcouo , e dai' Signori deli-.1 città . Anzi che,
fà tichíelh del Vefcouo di Btefcia , Fece :ilcu ni fetmoni, dzi' qu-.iii re i'l:ò§

uelPo olo grtindementeinficininicito alla pietà, åcalladiuotione ve t-È
Po laRif%fma, fiche in bteue teinpo,t:iuto per la libei-alità,e cliuoto ¬.if`¬
lfetto di que' Citt:1ciini,qu..inro pei-la pouertzi della fabriczi , ollèi-iicirci;
lim que'ptimi tempi, fidiede l'vltima mano al Conuento . ' 1
la Glioccorfe in que£iitempi,vn cafo gi-atiolb; :iiientlo egli pi-ediccitof
lnlri-i=-' unire in_m.ie_lJ_ie ffirrš _ :il |'hnr:i _ che il zelo indilfcrerrn f%.›ll`Or l
dine gli fcioglieuala lingua ai danni deila Rifömia; vnavolta fi'àl'altre
diife piiblicamenteclalp¢fg2lI?10›1ChfiiCappuccifzieranoipocriti, bu-I
gizirclí, ingannarotí,§.fC0_rfciii queiie parole . Vd-ite attentamente è,
ßßreiciani .quello , ch io Vi dico 5 quando vedrete alcuni di-que (ii, che;
lportãdo in capo vn cappuccio aguzzo, ambifcono d°e[Tet tenuti nno-É

-...__
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(P. l§l§SSINO: Cronaca ecc. f. 455) = _ `
_ . _

.De li puti de la misericordia de Bressa. Adí sedese de aprile mille
cinquecento trenta sei setanta 'puti maschi foreno conduti a dormire

~ ' nello hospitale grando de Bressa verso Ea strada de mezzo di, verso la ¬
casa de quelli di Roberti,.et a di desnove ditto comenzarono a manzare,
videlicet a dìsnare et fo in mercordí, et questi puti erano de quelli che
andavano per la città de Bressa cercando. Et per lo Reverendo fra
Zoan di... da Fano del ordine de s.to Francesco frati minori ditti
capuzini quel fra Zoan predicava in la gesia Catedrale .de Bressa la
quaresima del ditto anno, homo veramente devoto, ben erano stati.
prima clitti puti in ditta giesia del domo allogiati Fm tanto se puoteva

'del ditto allogiamento. E stasevano allogiati da monte parte allo altare
granclo de S.ta Maria. V

Il giorno prima, l5 aprile 1536, nella stessa città di_Brescia;
- erano state edite due opere di fra Giovanni da Fano: É

l) Regula e testamento del S.P.N. Fra,cesco cum breve discorso.
2) Opera devotissima. Chiamata Arte de la unione: la quale insegna

øê“unire l'anima con Dio, utilissima non solo a li Regulari: ma ancho-
ra_a li Seculari Spirituali e devoti.

Doverosa; e di certo la più autorevole, la citazione di fra Mattia
Bellintani:
' Mirabile il frutto che in queste due città di Bergamo e_di Brescia
per divina misericordia fece il p. Giovanni da Fano. M

In Brescia Coltšìnggwsi9QQ£m§i£QlgmoMMiani, fondatore dei Somaschini,
fondo l'opera degli orfanelll, che si chiama della Misericordia.
Imperocchê raccoltine alcuni fecevali mentre predicava stare in choro
et a tempo li faceva gridar: Misericordia! per commover il popolo a
farli misericordia; come riuscendoli bene il disegno, tanto la città
si c mosse che li fu dato un luogo presso la porta di S. Giovanni
ove sempre sono stati '. s i

›

ø .
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Dei tre autori Cappuccini solamente il Bellintani pare che conosca
la testimonianza, la più vicina nel tempo, del Nassino. G.
Salvatore da Rivolta, che ha consultato i registri della città, _

›li cita, ma non fa memoria di Girolamo Miani, ( almeno nelle poche pa~
gine di cui sono riuscito, molto in fretta ad entrare in possesso ).
Il Boverio, che generalmente, ai nostri tempi, viene preso in poca
considerazione, così mi pare, rimane colui che dà la risposta che at-
tendevo con questa ricerca; "GirolamoMianifondatoredellaCongre~

sati0H@S0maS¢a›huomochiaro in0gHil0d@diPi@tä›stemisissimødi
Fra Giovanni " g ;ju« ì%;%§
A Brescia San Girolamo godeva della collaborazione di un grande nume-
ro di amici e persone assai importanti. Si resta sempre in attesa che
nuove testimonianze scritte del tempo emergano.
Il Bellintani fa riferimento all'orfanotrofio della Misericordiafpres~

iso Porta San Giovanni. Potrebbe essere un indizio su cui riflettere
maggiormente dal momento che noi sappiamo bene che il 4 giugno l536
i Servi dei poveri, presente San Girolamo, si radunano in Brescia,
senza però specificare il luogo della riunione.
Nella lettera scritta da Brascia il 14 giugno 1536 (? la data non éemwìz
completa per quanto riguarda l'anno e non mancano indizi che spingonoi
a pensare che sia invene di un periodo precedente ), si dice espressa~
mente ' in lospital dela misericordia '.
Questa collaborazione tra Giovanni da Fano e Girolamo a Brescia ci fa
pensare a queste eventualità:  '
l) Giovanni da Fano, raccolto un buon numero di ragazzi abbandonati,

chiama il suo ' amicissimo ' Girolamo Miani a Brescia perché dia ~
ad essi una sistemazione duratura, dovendo egli, terminata la pre~
dicazione rientrare in altra sede. i

2) Giovanni da Fano e Girolamo Miani comtemporaneamente raccolgono ra-
gazzi abbandonati ( é la soluzione del Boverio=eraallorain Bre-

sciaGirolamoMiani ' ). Uno con ' privati sermoni, ( Girolamo ),
l'altro" predicando dal pulpito ', ( Giovanni da Fano ). Insieme,

'I
.f¬`ed é il risultato della quaresima, ottengono una casa per gli orfani.

_ 1

3) Ma quel ' eraallLgrainBrescia ' non può spiegarsi con un passag~
gio occasionale di Girolamoida Brescia e neanche con una venuta Brescia
appositamente, su richiesta di Giovanni da Fano che intendeva dare
alla sua predicazione una così chiassosa e convincente esemplarità.

1 \X IMolto meglio ammettere che Girolamo Miani eraaßrescia perche atten~
deva alla visita, alla sistemazione, al rilancio di una sua precedente-
istituzione. Giovanni da Fano attira su questa opera del Miani lfatten~
zione dell'intera città secondo certi intendimenti della sua predica-
zione. B
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Ho già riportato che'nel 1532 padre Giovanni Pili daFano aveva pub-si
blicato un'opera di carattere dogmatico, antiluterana, precisamente,
INCENDIODE ZIZANIE LUTHERANÉ. ' -
Ora voglio evidenziare lo scopo e d il metodo della lotta contra l'e~
resia, forse meglio chi vuol difendergg gp p på WÈWW _ .

ww ,f _,__... ._ fâ. _' ' _ ' f” - .ff-ai _v~i«x/:fi/f r2rÉiät::“ia““i`73tii“**`~i
,i le f' _ 1' ='-f /"'”f_ _ r, ›, =i__ â.,-_ gf? ""l»-›*2---'7"""'?"-'”'lt _'“"” '- á' f _ , › ”' _ _” Q _åJ*å~“§Ö:%“Ö/Uãßƒyfl lì J ßwl /X Éá““%@@ffi&ffi%^fi?Q%”ic

-opera è 'quella «periiitiosissima di Martin Lutliero », nessun'altra; e G
quesfintento lo manifesta ehiarainente nella lettera .dedicatoria al Min. ;
Generale Paolo Pisotti e nel' Prologo.

Giovanni conosce pic_n:imcnte_.cl1e le eresie luterane sono state
- già « da molti liomíni litteratíssím_í,i et del lionor de la imaeulata fede

del nostro Signor jesu Cristo zelatissimí... con chiare, aperte,-.et insu-
-porabil confutatíone... to'tal_mente_ deiecte et prostrate. In modo che a
le loro vittoriosissiine confutationi, con verità replicar non si possa »,
pcrùquesto non basta al .suo zelo di apostolo. Egli,'cl1e si chiama
«operaio ne la vigna del Signore, benché indegno ››, sa che se con

r SCOPO. Leresía che il Da Fano confuta con ardore con la sua , I /Il

I
I

l'« alto stilo de ditte confutatione, li literati siano optímamente sati- E
sfattitd» non lo sono però « li simplici, li idioti illitte1'ati_›› clic hanno
_l1l-`€í!f`=3l° di _ “£Âl2É____.§lÃ S95 £šì1åÈ__l-~llf:tLc1ì!fÉ>l?£23;È_fÖH íLi;3:§- mld “ël Per 71110515 _
semplici, cioé per la gente meno colta clio egli scrive. _

Per riuscir meglio al line che si ò prelisso usa la lingua volgare, f
-ef" † = †† †††††††~ '~ f _,,,.~›»--..______.,... _____..¬..._... ...._.c.~..._....W.«.-H......_i.=...i_~,,i_,,,,....-..›«-_¢.._.__;;,,_~_,_,,_,,,____i_..`._..»...___l_W__._.,..,..i..ii áquella allora paiìitaìíl popolo italììiio. A`d usar questa lingua e spinto ;

ancora dal fatto che Lut-ero «per meglio satisfar al suo padrone (Sa-_ 1
tana) et più copiosa zizania nel bon frumento seminare possa et ma- É
gior copia de anime seco tirar nel sempiterno i1iterito,_glia%iaWH§_9__Mcìgmiill
1›f›fl<"'f= i1iJf"aii_il___?f_921aflf<§ libri de la _§°fl difl12_9_li_si______
_l"i:'_};ÈljT§:;l§;glllll ìlìlšiëiìiilëlllll tanto pervefšo dolgm a,
et aperta clannatíone9_,_§m;_i#i_]__Q,__::il»l.'iM§|1hig§j;iit;i ».Qni si allude con certez/.a alle

I lratln'/.ioni dei « Loci » di Mclantone e di «Alla pobíltà » di Lutero.
Giovanni però non vuole confutare tutta Feresia lutcrana, ma"so-

lamento quegli errori che son più divulgati tra il popolo italiano e r
dove più chiaramente può dimostrare « la ceca ignorantia, et bestíal
temcrità de questo perfido lieretieo et de soi complici».

Da tale dieliiziraaioiie si può comprendere anche Yimportariza del-_ ;
la sua opera per la storia de'l lutcranesimo in Italia. Da essa si può
con sicurezzza conoscere quali erano gli errori che preferibilmente spar- i
gevano i luterani, almeno all'1`nizio della loro propaganda tra noi. i

Non possiamo dire se Girolamo Miani S1
questi interessi del frate cappuccino, ma sappiamo bene che erano

sia lasciato influenzare da

anche i suoi obiettivi._ _ _ _ I , , t
Quel che che ci colpisce nel frate e come egli giunga Con tan a
.chiarezza a teorizzarli, e con la stampa a divulgarli. .

i -~ . - - - ' dalle ideeIo penso percio che ljamicizia con un uomo energico,
. ' _ - . F ' ° a rande sco~tanto chiare, che dimostra tanta dimestichezza con l g

perta del tempo ' usare la,stampa per diffondere ', come appare
fra Giovanni Pili da Fano, abbia finito per ammodernare, se ve ne
fosse stato bisogno, GirOlämO Miäfll-

_ ` - m del rimoAmmgdernamento messo in opera con la stesura, la sta pa p
catechismo in Italia: Che questo catechismo avesse poi come scopo
primo di arginare l'avanzata dell'eresia luterana, ce lo dice il
Castiglione nella sua Storia della Dottrina cristiana. i

§ 'u '°°*"-›-1,

l . . ' - E if il /I IGirolamo, i servi dei poveri, Molfetta, Baåtologèb da QÖQGO/äV@Vafl0
capito bene la lezione. '..

_.g.__._..-.-.._.,._
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Nonostante ' ' - _ r - .ll modesto valore storico della ndfraZLOn@›Ch@
ci dà il Boverio sulla fondazione del convento di Verona
penso sia interessante averla sotto gli occhi Pesa infatti

rs - -I 1...! la ICl Pëfmette di C09li@f@ l'@ntusiasmo che animava i riformatori

Fra Giouanni, auendogiåeretti queflzanno quattro Conuenti; feti*
Z1 Cfidêrfi åfatica di corpo,ò d'animo,pafsò à Verona, oue diede prin~
cipio co'l fauore Diuino al quinto, della prouinc-:ia di Venetia , ancor-
che vi trouafle molto che fare , & aueffe a combatte te con tuttele for-
ze dell*Infe tuo; Concioiiache non potendo [offrire Pinuidiofo ferpen-l

te-,cosi felici incrementi della Riforma, armò tutte le falangi infernali,
fa' iuoi danni, per cacciarlo almeno dalla città di Verona , e per atte r~- _
rirlo dal fermo propoiito di ptopagare la Religione in molte parti. _ i

- E Verona città antica de' Cenomani , non molto diflimile da Baíilea-
nell'Eluetia,poPta in pianura, fe nö quanto il terreno s'innalza alquan- i
to vetfo Settenttione : E nobile , e vaga per il fito , perla natura , e
per la bellezza degliedifìcij, e per li capi de'monti, che le formano;

fquaii vn teatro all'intorno : È aífiepa ta dalla!-ìdige, ôt hà molte antiche
memorie, ttå le quali lì vede vn nobile anfiteatro . Gli abita tori di Éiue -
Pra città fonolplendidi,e magnifici,öc oltre lingegno, e lelettere, ono
ancora molto diuoti . l i _
I Non si toiio F.Giouãni, 8: il compagno comparuero ve-(tiri di quel-
li abiti ruuidi , egrofli , iquali non palìliuano la metà delle gambe, co-

i perti di quella nuoua forma, e da que: Cittadini non pi C1 conofcitita di
cappuccio quadtato,;ì piè nudi,che firmati pazzi da tutti, s'eccitò nel-
la Plebe _( data in preda pur troppo all'otio) vn gran morniorio , ii che
appena-poteuanolafciatfi vedere in alcuna parte della citta, che gli ar~
tigiani , e i tauernieti non ti1ceiIei'o imniantinente vn gran itrepito con
le mani, e con le tifa , non dicelli: to loro molte villanie , e non li fpor-
cafl`e ro co'l fango . A quefii poi fuccedeuanoi fanciulli , che radunati,
iniieme gli ti rauano contro delle pettuccie,e rie mpiuano il tutto di cla-*
mori. Era Giouanni, di Ptatura alfai grande, e di corpo'l`ott°ile i C fcar-I
llno; êc eifendo caino nella parte fuperiore dela :ca po , biancheggiantel
non tanto per le canitie , quanto per la cure, piu volontieri i fanciulli
dtizzauano colti i piecioli lafli , i quali comete aueflero percolfo vn'el-~

p *mo , tiflaltauano indietro . Sopportaua ogni cola il feruo di Chrifio
icon molta patienza , ne folo non fi rifentiua per il dolore, che ne fenti-'S
uaƒma itnitatore della toleranza dell'ApoProlo, godeua con Paolo,e
fjdelitiaua in que' parimenti, teplicando lpeife volte con 1`anirno . Nas,
fiulri propter C/:ri:/z“ipm›t,,<.'5“c. Tamrjixam pzzrgitmenralbzxfzir mandi fafiz' /imwrf '

,\am›i£umpcrz'pfcm.-i -rifqrread/nic. - _ ' ” l
,N .Aueua eccitato l'in'uidioií`o padre delle tenebre con arti 'veramen-
te diaboliehe gli animi di quella Ple be contro il fe tuo del Signore , per
rintimorirlo dal`l`impr<-:fa 'incominciata , e violentatlo à lafciate il fuo
sfanto propoíito. Necontento di queiio , feminò nelle menti di tutti ,
Epenfieri tãto finiitn cötto qiie' pouen Frati , che conoiciutili non efl`e_r'
pazzi, ò fcem1diceruello,l1 per-luafe to ch__e|folTero huornini iniqui,fla
gitiofi, ipocriti, egiocolieti, liclipenoliùplaieiauaiio ne dir MefI`a,ne Fer--1

1'!
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In Verona San Girolamo-contava un gruppo di collboratori forte di beni
32 persone, la maggior prate delle quali di ,gpiCgQ_ . ' . I i /'
Nel 1533, nella prima parte parte dell'anno, in detta citta, San Giro~
lamo era stato protagonista di una vicenda che si conclude con gual~
cosa che ha del miracoloso, la conversione in blocco di una trentina
di prostitute, le quali finiranno ad andare ad abitare, cambiata vita,
proprio nelle adiacenze di Santa Maria Vecchia. C
Ecco il documento che decide per questa loro sistemazione, della cui
esecuzione sono incaricati tre collaboratori di San Girolamo, oltre
che del Giberti¦

1-

Pro conversis de aliquo loco reperiendo pro monasterio illarum.
Ad propositionem infrascripti provisoris Domoni Marci de Marionibus
doctoris posita, et capta fuit pars infrascripta de ballottis omnibus.
Poi che le convertite collocate in la casa de San Fidenzo in Verona
in la contrà si san Nazar perseverano in la honesta, et religiosa vi-
ta, condegna cosa é a farle provisione di qualche monasterio a' più
commoditä loro acciò più ferventemente servino all'omnipotente Iddio.
Et perché sta' raccordato, et in Cittadella saria loco atto a' fabri~
carli un monasterio. Però s'anderà parte, che mettono gli infrascrip-

n

ti Proveditori et capi de XII che sia supplicato all'Ill.ma Dominante
Signoria nostra per li ambasciatori hoggi eletti per altre cause, che
si degni conceder gratia a' questa sua fidelissima città un luoco in
detta Cittadella per fabricar detto monasterio et etiam quella commis-
sione che gli daranno in ciò gli infrascripti Proveditori et Consilio

I . . 1

di XII, qual monasterio sia fabricato de eleemosine sarà, come si ha
offerto il Rev.mo nostro Episcopo per quanto in questo luoco e' sta'
ristretto, et per altri religiosi, et gentilhuomini et cittadini et
altre persone, et al presente siano eletti in questo consilio a' bus-
soli, et ballotte tre cittadini scoder de ditte elemosine da esser
dispensate in fabricar detto monasterio. _

u _ ., .

In cuius partis executione facto scrutinio, et ballotatione, remanse~
runt Dominus Provalus de Justi comes

Hieronymus de Veritate Michaelis
. . l I .

Antonius a Clodiis '
Tutto ciò avveniva il 22 marzo del l535. '
Ecco la notizia_del trasferimento nel dicembre del 1536, ciôé sotto
gli occhi dei Cappuccini che risiedono ormai a Santa Maria Vecchia:

rr _

' pridie Idus Decembr. converse triginta due...in lupanaribus prostra~
re assute, in carpentis apertis cum Dorothea Mirandulensi earum prefec~
ta et preceptrice ex cenobio olim vestalium s. Fidentii discolarum
iuxta flumen ' furono trasferite ' ad Abbatiam S. Trinitatis a Jacobo
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- ` 291- Il sopradetto anno alli_XXIiH giorni del
mese 1 luglio ve_nne_1n Como gli_rehgi0szss1m1 frati Capucim e logior-
no per quatro giorni in Santo Lnonardo con quelli fanciuli povereli,
como poco avante è_detto; e_d"ivi partiti, andorno 'ad habitar a Santa
Pmtentmnu. F. Idro la conservi. r P _ P ~

Andorno poi ad habitare a Santo Bonaventura adì XHH ide a= - . ., _ 80°É.g3:iåhåè1% 1533, la (11131 ålesa poi consecrata per monsignor luglioomo, vescovo 1 Nociera, adi 8 marzo lano 1538.

J

f. 31] Acli X del mese di setembre del so_ _ _ _ Q pradetto anno
tlfu tpri&1c1p1a_to_1l monastero di Santo Bonaventura per alo-

È _p_ _: ra 1 apuzini; Qual fimto che fu, e partendosi poi essi
; apuzmn dl Santa Potentiana, v1 andomo ad habitare, che fu poi adì

XJHI agosto lhano del 1538, che 'fu la vigilia di nostra Donna.

La fondazione del convento di Como, credo, non può interessare diret~
tamente l'attività di fra Giovanni da Fano. _ ì

Cappuccini del novembre 1535, questa zoha

della Lombardia dipendeva dalla istituita nuova Provincia.
Dal Capitolo generale dei

" Brescia invecerestava nel dominio di Venezia.Complesso il capire per-
ché Bergamo finisca nella Provincia di Milano, e Brescia finisca
per un po' di tempo con il costituire una provincia religiosa a sé.

A padre Giovanni da Fano successe nel l537 il padre Giambattista da
Venezia con la carica di provinciale_della Provincia di Sant'Antonio,
eletto nel primo capitolo provinciale del Veneto. l '  J

È

Nel breve giro di due anni padre Giovanni da Fano aveva compiuto la -
%missione affidatagli dai superiori di organizzare i Cappuccini nel

Veneto. ` A

Il suo ' amicissimo ' Girolamo Miani, era deceduto nel 1537.
* ..: A

Padre Giovanni da Fano morirà nel 1539 ad Urbania, mentre predigava
- ' - ° . › _ . . ai G, Qƒwì? iiq la quaresima, ancora, nonostante 1 suoi 70 anni. y”šäaå«osP'; 1; G

f”
r .F , ._

I l

_ ' _ .

rfQueste pagine sono messe in circolazione al solo scopo di essere utili,šššš * .
` di suscitare suggerimenti.s _

I!

aranno consegnate solo ai Molto Rev.di Padri Pellegrini e Tentorio, °šå m
s - ;

i quali ne potranno fare quel-che vogliono.

.›

É( Padre Secondo Brunelli; contento di aver buttato giù il tutto, saluta.

il

'  


